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Lo  studio  che  segue  è solo  uii  frammento  di  più  largo  lavoro, 
che,  nella  speranza  mia,  dovrebbe  riuscire  non  affatto  vano  con- 
tributo alle  indagini  moderne  sulla  vita  e sulle  opere  del  Boc- 
caccio (1). 

Colla  osservazione  minuta  di  tutti  i luoghi  autobiografici, 
che  offronsi  nelle  opere  giovanili  del  nostro  scrittore,  tanto  avaro 
di  sue  notizie  da  concederci  solamente  poveri  dati  per  lo  più 
ascosi  da  fitti  veli  allegorici,  potei  recare,  se  non  è questa  so- 
verchia lusinga,  nuova  luce  in  questioni  vecchie  ed  oscure.  Ho 
illustrato  i suoi  natali,  l’ho  seguito  nella  fanciullezza  e nella  gio- 
vinezza, da  Parigi  a Firenze,  da  Firenze  a Napoli,  ove  a lui 
s’aperse  una  vita  nuova,  e si  liberò  la  sua  anima  al  culto  della 
poesia  ed  all’amore.  E suirainore  di  lui  per  Maria  d’ Aquino,  che 
egli  rese  immortale  col  famoso  pseudonimo  di  Fiammetta,  mi 
trattenni  con  più  tenace  insistenza  procurando  di  determinarne  le 
fasi  un  po’  più  chiaramente  che  finora  non  si  fosse  potuto. 

Il  Boccaccio,  già  esperto  in  più  battaglie  amorose,  s’invaghì 
di  Maria  d’ Aquino,  figliuola  naturale,  a quanto  si  sussurrava,  di 
Roberto  d’Angiò.  Egli  cercò  di  ottenere  le  grazie  della  splendida, 
ricca,  nobile,  ma  assai  civettuola  signora,  già  sposa  altrui,  asse- 
diandola con  una  corte  lunga,  esaltandola  in  rime  piene  di  en- 
tusiasmo, affascinandola  coi  bagliori  della  sua  pronta  e colorata 
eloquenza.  Alle  lodi  univansi  gli  spasimi  inquieti  della  sua  anima 
calda  di  desiderio  impaziente.  La  donna  lo  lusingava,  ma  non 
cedeva;  cosi  cresceva  il  tormento  di  lui.  Finalmente  l’innamorato 
potè  mandare  festante  il  grido  della  vittoria:  egli  ottenne  i so- 
spirati amplessi.  E la  donna  parve  amarlo.  Essa  cosi  alta  e sfol- 
gorante nella  più  eletta  società  della  Napoli  angioina  si  chinò 
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e accolse,  preferendolo  un  momento  a poderosi  signori,  l’umile 
borghese,  che  in  cambio  d’uno  stemma  aveva  la  scintilla  divina 
dell’ ingegno.  Ma  fu  per  poco.  Sensuale  e capricciosa  la  nobile 
dama  trascorse  leggermente  ad  altri  amori.  Fierissimo  il  dolore 
del  Boccaccio;  perchè  in  lui  non  ardeva  un  effimero  incendio  dei 
sensi,  ma  una  passione,  che  gli  occupava  tutto  l’esserej  e sensi 
e cuore.  Alcuni  passi  autobiografici  del  Filocolo,  finora  non  illu- 
strati, sono  pieni  delle  sue  lacrime  e della  sua  angoscia.  Stette 
ancora  a Napoli  con  la  speranza  di  riavere  la  grazia  perduta, 
finche  un  richiamo  del  padre  lo  strinse  a tornare  a Firenze. 
Egli  lasciò  la  città  splendida  e cara,  ove  avea  goduto  e pianto; 
la  lasciò,  ma  il  fantasma  di  Fiammetta  lo  segui,  e lo  segui  Valva 
cura.  Anche  lontano  egli  ha  innanzi  gli  occhi  aleggiante  quel 
fantasma  ; e dalla  passione  viva  sempre  nel  cuor  suo  è inspirato 
a scrivere.  Aveva  già  mandato  avanti,  ma  non  compiuto  il  Filocolo, 
In  questo  romanzo  egli  si  presenta  sotto  le  sembianze  e il  nome 
di  Galeone  innamorato  di  Fiammetta,  si  presenta  pure  sotto  altre 
spoglie,  come  dimostrerò  nel  mio  lavoro;  riflette  le  voluttà  e il 
dolore  procuratogli  dalla  sua  donna,  tutta  la  sua  storia  dalla 
nascita  alFabbandono  di  Fiammetta,  e narra,  velatamente  e con 
una  strana  originalità  fantastica,  la  sua  partenza  da  Napoli. 

Seguiamo  i suoi  passi,  e conduciamoci  in  Toscana  (2).  Il 
padre  lo  aveva  richiamato,  perchè  era  rimasto  solo,  senza  la 
moglie,  senza  i figli  legittimi  rapiti  dalla  morte  (3).  Ma  non 
riuscì  cei-tamente  gradito  a Giovanni  mutar  soggiorno,  poiché  la 
casa  di  Boccaccio  di  Cheliino  era  « oscura  e muta,  e molto 
trista  » (4),  vi  regnavano  « malinconia  ed  eterna  gramezza  » (5), 
e la  faceva  anche  più  uggiosa  e sconsolata  la  presenza  di  lui, 
« vecchio  freddo,  ruvido  ed  avaro  >,>  (0).  In  questo  carcere  tetro 
Giovanni,  memore  de’  sereni  giorni  di  Napoli,  sospirava: 


Oh  quanto  si  può  dir  felice  quello. 

Che  sè  in  libertà  tutto  possiede, 

Oh  lieto  vivere,  e più  ch’altro  bello  (7). 

Così  egli  versava  « nell’ infimo  delle  tristizie  » (8);  onde 
V Ameto  composto  in  questo  tempo  parve  una  rosa  nata  fra  le 
spine  dell’avversità  (9). 


Fermiamoci  alquanto  a discorrere  di  quest’opera  singolare  (10), 
perche  si  collega  alla  storia  dell’amore  del  Boccaccio  per  Maria 
d’ Aquino,  storia,  della  quale  mi  sto  presentemente  occupando,  e 
perchè  mi  seduce  la  stessa  oscurità  di  essa  finora  inesplicata, 
come  sa  ognuno  che  curi  questi  studi. 

Ameto,  rozzo  e vagabondo  cacciatore  (11),  s’accende  di  Lia 
ninfa  bellissima,  apprendendo  cosi  che  sia  amore,  del  quale  prima 
viveva  affatto  ignaro.  Per  effetto  del  novo  sentimento  egli  abban- 
dona la  sua  vita  selvaggia  e si  raggentilisce.  Certo  giorno  tra  i 
festivi  dedicati  dagli  antichi  a Venere,  egli  seguita  la  sua  ninfa, 
che  in  un  prato  fiorito  e ombroso  si  asside  sopra  chiara  fon- 
tana (12).  Altre  sei  donne  quanto  essa  vaghe,  in  coppie  succes- 
sive, la  raggiungono  : la  brigata  si  fa  lieta  : suonano  qui  canti  e 
tenzoni  di  pastori:  indi  Lia  propone  nuovo  diletto,  che  ciasche- 
duna, cioè,  narri  dell’amor  suo  : « voi  siete  tutte  giovani,  ella  dice, 
e io  e le  nostre  forme  non  danno  segnali  d’esser  vivute,  o di 
vivere  senza  avere  sentito,  o sentire  le  fiamme  della  riverita  Dea 
ne’ templi  visitati  oggi  da  noi».  Le  ninfe  accolgono  l’invito,  e 
Mopsa,  la  maggiore  d’età,  comincia  a narrare.  Come  Lia  ebbe, 
col  proprio,  posto  fine  a’  dilettevoli  racconti,  Ameto,  tale  piacere 
gli  procurava  la  compagnia  delle  ninfe,  temè  che  si  partissero. 
Stavansi  esse  silenziose  pendendo  da’  cenni  di  Lia,  quando  attirò 
la  loro  attenzione  ne’  cieli  una  strana  giostra  fra  sette  cigni  e 
sette  cicogne,  che  fu  vinta  da’  primi. 

Quindi  usci  dall’alto  luce  repentina,  e,  dopo  mirabile  strepito, 
scese  una'  colonna  di  fuoco  pari  a quella  che  guidò  gli  Ebrei  nel 
deserto,  lasciando  nell’aereo  viaggio  un  solco  iridescente  : Ameto 
quasi  cieco  e smarrito  si  trasse  addietro.  Dalla  fiamma  usci  una 
voce  soave,  che  questo  disse  : 

Io  son  luce  del  cielo  unica  e trina. 

Principio  e fine  di  ciascuna  cosa, 

Del  qual  nè  fu  nè  fia  nulla  vicina,  ecc. 

Ameto  si  rassicurò,  e intese  allora  « colei  veramente  essere  non 
quella  Venere,  che  gli  stolti  alle  loro  disordinate  concupiscenze 
chiamano  Dea,  ma  quella  dalla  quale  i veri  e giusti  e santi  amori 
discendono  intra’  mortali  ».  Questa  Venere,  in  altre  parole,  non 
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ò che  la  stessa  Trinità,  lo  stesso  Dio  cristiano  ; ma  di  ciò  più  oltre. 
Rimirando  indi  gli  aspetti  delle  donne  li  vide  Ameto  più  belli 
che  mai  e più  sicuri:  tutte  le  ninfe  fìsavano  la  santa  luce,  onde 
parevangli  si  accese,  che  temè  alcuna  volta  non  ardessero,  Agapes 
e Lia  specialmente.  Anch’egli  aguzzando  gli  occhi  s’ ingegna  di 
penetrare  il  chiaro  lume,  e,  come  in  lucida  fiamma  si  .discerne 
l’acceso  carbone,  in  quello  scorse  un  fulgido  corpo  vincente  ogni 
altra  chiarezza,  quasi  bollente  ferro  tratto  dalla  fucina,  sfavil- 
lante d’ infinite  faville  ; ma  del  viso  e degli  occhi  divini  non  potè 
cogliere  la  forma.  Mentre  egli  cosi  mirava,  udì  parlare  la  Dea 
in  questa  guisa: 

0 care  mie  sorelle,  per  le  quali 
Le  vie  a’  regni  miei  son  manifeste 
A chi  salire  a quei  vuol  metter  ali, 

L’opere  vostre  licite  ed  oneste. 

Diritte,  buone,  sante  e virtuose. 

Di  laude  degne,  semplici  e modeste, 

Svelin  le  luci  oscure  e nebulose 
D’Ameto,  acciocché  diventi  possente 
A veder  le  bellezze  mie  gioiose. 

Acciocché  quanto  airumana  gente 

E licito  veder,  sappia  ridire 

Tra’  suoi  compagni  poi  di  me  ardente. 

Vedete  lui,  che  tutto  nel  disire 
Di  ciò  ch’io  parlo  si  dimostra  acceso, 

E per  temenza  noi  sa  discoprire. 


Sì  dal  terrei!  tremore  é ancora  offeso. 

Le  ninfe,  non  erano  ancora  finite  le  parole  divine,  corsero 
verso  Ameto:  Lia  lo  libera  de’  vili  panni,  lo  tuffa  nella  fonte, 
cacciandogli  ogni  lordura;  indi  lo  rende  puro  a Fiammetta,  che 
lo  ricolloca  nel  luogo,  onde  era  stato  levato  da  Lia,  innanzi  la 
Dea;  Mopsa  asciugandogli  gli  occhi  gli  toglie  l’oscura  caligine; 
Emilia  dirizza  il  guardo  di  lui  alla  vista  della  Dea;  Acrimonia 
rafforza  la  virtù  degli  occhi  suoi  perchè  anche  più  sicuri  fisino 
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la  luce  divina;  Adiona  lo  ricopre  di  drappi  carissimi;  Agapes 
l’accende,  spirandogli  in  bocca,  di  fuoco  mai  sentito.  Volto  al 
santo  lume  Ameto  dice:  « o Diva  pegasea,  o alte  Muse,  reggete 
la  mente  debole  a tanta  cosa,  e gl’  ingegni  rendete  sottili  a con- 
templarla, acciocché  (se  possibile  è che  umana  lingua  narri  le 
divine  bellezze)  la  mia  le  possa  ancora  ridire  : avvegnaché  in- 
darno a cotal  fine  la  vista  da  non  risparmiare  a questo  punto, 
credo  eh’  io  ci  consumo  ».  Cosi  rinvigorito  e disposto  Ameto  l’av- 
visò molto,  ma  non  potè  prendere  « più  avanti  che  la  nostra  ef- 
fìgie (13),  tale  qual  nulla  mai  se  ne  vide  si  bella, ora 

in  diverse,  e ora  in  una  forma  ».  E qui  nuova  preghiera  d’ Ameto 
alla  Dea,  cui  chiede,  in  sostanza  di  poter  essere  degno  sempre 
della  sua  grazia,  e di  salire,  dopo  morte,  in  cielo.  La  Dea  risponde  : 
« spera  in  noi,  e fa’  bene,  e i tuoi  disii  saranno  vicini  » ; indi 
sparisce  e torna  in  cielo.  Le  ninfe  gioconde  cantano  angelica- 
mente  intorno  a lui,  e Ameto  lieto  porge  l’orecchio  al  canto  e il 
cuore  a’  dolci  pensieri.  Tutto  ormai  gli  riesce  chiaro  quanto  ac- 
cadde e vide.  « Egli  in  sé  stesso  facendo  della  sua  primitiva  vita 
comparazione  alla  presente,  sé  medesimo  schernendo  rammemora^ 
e quale  tra’  Fauni  e’  Satiri  per  li  boschi  già,  sé  col  tempo  per- 
desse cacciando  vitupera  : e quivi  la  paura  debitamente  avuta  dei 
cani  delle  donne  ancora  nel  pensiero  lo  spaventa  ; poi  fra  sé  si 
rise  del  suo  ardire  avuto  di  prendere  il  lodevole  amore,  e con 
vista  serena  conosce  l’udita  prima  canzone  della  sua  Lia:  quindi 
i canti  de’  pastori,  che  solamente  gli  orecchi  di  lui  aveano  di- 
lettato, quanto  siano  utili  al  cuore  conosce,  e sente  con  sommo 
frutto  : similmente  vede  chi  sieno  le  ninfe  le  quali  più  all’occhio 
che  all’  intelletto  erano  piaciute,  e ora  all’  intelletto  piacciono  più 
che  all’occhio,  discerne  quali  sieno  i templi  quali  le  Dee  di  cui 
cantano,  e clienti  sieno  i loro  amori,  e un  poco  in  sé  si  vergogna 
de’  concupiscevoli  pensieri  avuti  quelle  udendo  narrare,  e simil- 
mente vede  chi  siano  i giovani  amanti  di  quelle,  e quali  per 
quelle  sieno  divenuti.  Ora  gli  abiti  e i modi  d’esse  donne  nota  in 
sé  medesimo  debiti  a cosi  fatte;  ma  sopra  a tutti  gli  altri  pen- 
sieri il  rallegra  Tessergli  da  quelle  gli  occhi  svelati  a conoscere 
le  predette  cose,  e a vedere  la  santa  Dea  venuta  quivi,  e ad  avere 
interamente  saputa  Lia,  e sé  sentire  ornato  come  si  sente,  e pos- 
sibile alTamore  di  tante  donne,  e degno  di  quello  mentre  li  pia- 
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cera;  e brevemente  d’animale  bruto  uomo  divenuto  essere  li  pare  ». 
Scioglie  quindi  esultante  Ameto  un  fervido  inno  alla  Dea: 

0 diva  luco  quale  in  tre  persone 

Ed  una  essenza  il  ciel  governi  e ’l  mondo  ecc. 


Finalmente,  fattasi  l’ora  tarda,  le  ninfe  partono,  e Ameto 
pure  torna  alle  sue  case. 

Da  questo  riassunto  per  quanto  breve  emerge  che  V Ameto  ò 
una  allegoria  religiosa  (14). 

Dapprima  Ameto  brutalmente  materiale  non  vede  nelle  ninfe 
che  stupende  forme  femminee,  negli  amori  da  esse  narrati  non 
altro  che  amori  terreni,  e s’accende  per  concupiscevoli  pensieri. 
Scende  poi  il  divin  lume,  che  si  rivela  luce  del  cielo  unica  e 
trina,  e apparisce  anche  ad  Ameto  non  la  solita  Venere  invocata 
dagli  stolti  propizia  alle  loro  libidini,  ma  quella  onde  scendono 
fra  i mortali  i veri  e giusti  e santi  amori.  Tratto  dall’esempio 
delle  ninfe  miranti  estatiche  la  luce  santa,  superato  il  primo  sgo- 
mento, s’ingegna  anch’egli  di  penetrare  il  chiaro  lume.  Muove 
di  qui  invito  alle  ninfe  di  snebbiare  gli  oscuri  occhi  d’ Ameto,  si 
che  possano  scoprire  le  bellezze  celesti.  Esse  pronte  lo  trasfor- 
mano, ond’egli  affisa  ammirato  l’effigie  divina  (15). 

Venere,  come  fu  accennato,  simboleggia  il  Dio  cristiano  (16); 
le  ninfe,  come  s’ intese  fin  dal  quattrocento,  rappresentano  le  virtù 
teologiche  e cardinali  (17);  Ameto  raffigura  l’umanità  cieca  ed 
errante,  che  Dio  scende  ad  illuminare,  e che  le  virtù,  mosse  dalla 
misericorde  grazia  di  lui,  rinnovellano  moralmente,  rendono  abile 
alla  visione  del  supremo  vero,  e dispongono  quindi  a meritarsi 
l’eterna  salute.  E ben  s’avverta  che  l’azione  allegorica  adom- 
brante questo  concetto  imagina  l’autore  che  avvenga  nel  giorno 
solenne,  che  glorifica  la  redentrice  carità  divina,  nella  Pasqua 
(16  aprile  1340)  (18).  L’opera  del  Boccaccio  esalta  dunque  la 
pietà  celeste  e l’influsso  benefico  delle  sette  virtù,  onde  ben  si 
chiude  con  quest’  inno  d’ Ameto  trasmutato  : 

0 diva  luce  quale  in  tre  persone, 

Ed  una  essenza  il  ciel  governi  e ’l  mondo 
Con  giusto  amore,  od  eterna  ragione. 


Dando  legge  alle  stelle,  ed  al  ritondo 
Moto  del  sole,  principe  di  quelle. 

Siccome  discerniamo  in  questo  fondo. 

Con  quello  ardor,  die  più  caldo  si  svelle 
Del  petto  mio,  insurgo  a ringraziarti, 

E teco  insieme  queste  donne  belle. 

La  quale  acciocché  potessi  mostrarti 
A me,  che  te  quasimente  ignorava 
Non  ti  fu  grave  tanto  faticarti. 

Che  del  bel  cielo  in  questa  vita  prava 
Non  discendessi,  aprendomi  l’effetto. 

Che  ’l  mal  di  questo  mondo  ne  disgrava. 

La  caligine  ostando  allo  ’ntelletto. 

Che  agli  occhi  miei  del  tutto  si  togliea 
Con  l’operar  di  Mopsa  e col  suo  detto  (19). 

A cui  Emilia,  come  si  dovea. 

Seguendo,  mi  rivolse  alla  tua  santa 
Faccia,  guidando  la  spada  d’Astrea. 

E quella  appresso,  per  cui  su  si  canta 
La  loda  di  Pomona,  a’  tuoi  piaceri 
Misurò  la  mia  cura  tutta  quanta. 

Fortificando  me  a’  tuoi  voleri 
Acrimonia  dopo  essa,  in  guisa  tale. 

Che  più  del  mondo  non  temo  i poteri. 

Quindi  Agapes  del  tuo  fuoco  eternale 
M’accese,  e ardo  sì  intimamente. 

Ch’appella  credo  a me  null’altro  eguale. 

E la  Fiammetta,  più  ch’altra  piacente. 

Sì  m’ha  ad  in  te  sperar  l’anima  posta, 

Ch’ad  altro  non  ha  cura  la  mia  mente. 

Simile  tutta  a me  chiara  e disposta 
S’è  la  mia  Lia  con  gli  effetti  suoi. 

Che  di  que’  nullo  da  me  si  discosta  (20). 
Adunque  tu  che  vedi,  e tutto  puoi. 

Governa  in  queste  sì  la  mente  mia. 

Che  al  gran  di  mi  ritruovi  tra’  tuoi. 

Ed  in  eterno,  come  ’l  cor  disia. 

Sia  il  tuo  nome,  siccom’egli  è degno. 

Sopra  ogn’altro  esaltato,  cosi  sia. 

E simile  di  queste,  da  cui  tegno 
Tanto  di  ben,  quanto  nel  mio  parlare 
Cantando  avanti  dimostro  e disegno,  ecc.  ecc. 
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Dato  quanto  vedemmo,  possiamo  noi  pure  dire  del  Boccaccio 
ciò  ch’egli  già  di  Dante:  « fu  adunque  il  nostro  poeta,  siccome 
gli  altri  poeti  sono,  nasconditore,  come  si  vede,  di  cosi  cara 
gioia,  come  ò la  cattolica  verità,  sotto  volgare  corteccia  del  suo 
poema  » (21). 

Afferrato  il  concetto  dominante  della  composizione,  anche 
altre  parti  di  essa  riescono  per  avventura  più  chiare,  come  la 
canzone  di  Lia,  quella  di  Teogapen,  la  tenzone  fra  i due  pastori 
Achaten  e Alcesto  (22). 

Sorge  però  tosto  una  questione,  che  ci  avvia  a trattare  il 
problema  più  oscuro  offertoci  àdlVAmeto  : le  donne  bellissime  ce- 
lebrate dal  Boccaccio  quali  simboli  delle  virtù  sono  da  tenere 
parvenze  fantastiche,  o persone  reali?  Di  questo  racconto,  del 
quale  si  sono  determinati  l’età  e il  luogo,  si  possono  riconoscere 
i personaggi? 

Dal  fatto  che  sotto  la  larva  simbolica  di  talune  delle  ninfe 
si  poterono  ravvisare  faccio  note  (è  fra  esse  Fiammetta)  si  può 
arguire  che  anche  le  altre  sieno  donne  reali  (23).  Sarebbe  inte- 
ressante con  diligenti  ricerche  scoprire  i nomi  di  costoro;  ma 
non  mi  trovo  pronti  i mezzi  necessari  per  riuscire  nell’  intento. 

Occupiamoci  invece  di  quella  singolare  contraddizione  che  ap- 
pare manifestissima  tra  ciò  che  le  sette  ninfe  rappresentano  e ciò 
che  narrano.  Ciascuna,  non  paga  del  marito,  confessa,  si  vanta  anzi 
di  avere  un  amante.  Ma  come  mai  tanto  vizio  nelle  virtù  (24)  ? 

Esaminiamo  un  poco  i racconti  che  esse  fanno. 

Mopsa,  la  Sapienza,  cresce  educata  al  culto  di  Pallade  ; giunta 
all’età  conveniente  è sposata  a quel  tale  Nerone,  di  cui  dicemmo 
in  nota.  Poiché  il  marito  le  incresce,  essa  più  che  mai,  non  che 
abbandonarla  nel  nuovo  stato,  si  consacra  a Pallade.  Un  giorno 
da’  lidi  marini  scorge  perigliante  fra  Fonde  un  giovine  bellis- 
simo, che,  poi  lo  seppe,  avea  nome  Afron.  Sospinta  da  Venere  e 
invaghita  di  lui,  prese  a richiamarlo  in  terra;  ma  invano.  Le 
sue  preghiere,  i suoi  consigli  non  muovono  il  giovine,  che  seguita 
follemente  ad  abbandonarsi  al  capriccio  de’  flutti.  La  donna 
sempre  più  ardente  alla  fine  lo  lusinga  e a sé  lo  attrae  scoprendo, 
dimentica  di  vergogna,  le  splendide  forme.  A quella  vista  Afron 
cede,  volge  a terra  la  prora,  raggiunge  Mopsa,  e si  dichiara 
presto  a’  suoi  piaceri. 
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AtVon  (a^pwv,  dissennato,  imprudente)  rappresenta  gli  uomini 
stolti,  che  s’affidano  al  mare  ingannevole  della  vita,  e sono  sordi 
a’  consigli  della  sapienza  o della  prudenza.  Questa  virtù  e resa 
operativa,  è mossa  da  Dio  (la  Venere  santa,  che  onorano  le  donne 
qui  accolte)  a procurare  il  bene  degli  uomini.  Dapprincipio  essa 
non  riesce  efficace  ; ma  poi  mostra  le  sue  bellezze,  e finisce  coll’at- 
trarre  a se  gli  à'^povag,  i quali  moralmente  si  trasformano.  Cosi 
dice  Mopsa  che  avvenne  del  suo  amante  : « elli  discese  in  terra, 
e fatto  de’  miei  abbracciamenti  degno,  dopo  la  grave  rozzezza 
disposta  si  rendè  soavissimo  ; nè  più  sommo  di  lui  nelle  nostre  arti 
nè  di  maggior  fama  alcuno  oggi  risuona  ne’  nostri  regni  » (25).  — 
L’amore  di  Mopsa  è dunque  puramente  allegorico,  e simboleggia 
l’azione  della  sapienza,  mossa  da  Dio,  sugli  uomini. 

Emilia  (la  Giustizia)  pur  essa  ha  marito  ; ne  ottenne  anche 
un  figlio,  ma,  simile  a Mopsa,  malgrado  le  nozze,  seguita  sempre 
la  sua  Dea  (Diana).  Venere  la  accende  ad  amare,  e le  affida 
Ibrida  suo.  Frutto  illegittimo  d’un  amore  infelice,  fu  costui  la- 
sciato dalla  madre  morente  a Venere,  che  lo  protesse,  lo  crebbe 
a sè  devoto,  e lo  volle  educato  nelle  palestre  palladie,  nelle  quali 
però  essendosi  egli  fatto  pugnatore  valoroso  cosi  presunse  di  sè, 
che,  stimandosi  quanto  Ercole  degno,  cercò  i cieli  minacciando 
gli  Dei  sul  carro  fiammante  d’ima  feroce  guerriera  ad  essi  ne- 
mica. All’ardimento  sarebbe  seguita  estrema  rovina  senza  la  pietà 
di  Venere,  che  riaccolse  il  pentito  ribelle,  e lo  commise  alle 
cure  di  Emilia. 

Ibrida  è lo  stesso  autore.  Secondo  sappiamo,  non  essendo 
ciò  ch’egli  narra  de’  suoi  natali  che,  in  sostanza,  una  ripetizione, 
sott’ altra  forma,  della  prima  parte  del  racconto  d’Idalagos,  ed 
essendo  questa,  come  altrove  ho  dimostrato,  sicuramente  autobio- 
grafica, è necessario  ammettere  che  autobiografico  sia  pure  il 
racconto  d’ibrida.  Venere  è sempre  Dio,  alla  cui  carità  racco- 
mandò, morendo,  il  povero  suo  bastardo  la  infelice  tradita  da 
Boccaccio  di  Cheliino.  Dio  vegliò  sopra  di  lui,  lo  crebbe  buono 
e devoto,  e gl’  inspirò  amore  agli  studi,  ne’  quali  fece  ottima  prova. 
« Questa  cosa,  aggiunge  Ibrida,  avendo  partorito  graziosissimo 
fiore,  riuscì  a pessimo  frutto  e non  pensato  ; perocché  per  questi 
effetti  forse,  non  meno  di  Ercole  riputandomi  degno,  oltre  al 
piacere  degli  Iddii,  con  la  mente  levata  in  alto,  cercava  i cieli, 
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come  voi  vedeste  nei  focosi  carri,  tirati  da’  fieri  Draghi  ecc.  ». 
Egli  dunque  invanì  per  la  virtù  del  suo  ingegno  e per  la  scienza 
acquisita,  e,  come  i Titani  e i Giganti  (26),  peccò  di  superbia  e 
volle  porsi  in  luogo  de’  Numi.  Non  altro  che  la  superbia  è la 
donna  simbolica  trasvolante  con  lui  minacciosa  nel  cielo.  Adombra 
qui  il  Boccaccio  una  reale  sua  colpa,  o volle  solo  rappresentare 
questo  fatto,  che  Tuomo  eminente  per  alcuna  qualità  insuperbisce 
di  leggieri,  e offende  Dio  che  di  quella  data  virtù  gli  fece  grazia 
speciale?  Preferisco  la  seconda  ipotesi.  Comunque,  Dio  muove  alla 
salute  di  quest’uomo  la  virtù,  che  raddirizza  le  opere,  e reprime 
la  superbia  rendendo  equilibrati  e giusti  (27). 

L’amore  di  Emilia  è anch’esso  puramente  allegorico,  e serve 
a raffigurare  l’azione  della  giustizia,  mossa  da  Dio,  sugli  uomini. 

Adiona  (la  Temperanza),  diversamente  dalle  altre,  ama  il 
marito  (28).  Essa  segue  Pomona,  che  le  fa  ammirare  il  suo  gra- 
zioso giardino  (29),  nella  cura  del  quale  s’aggiunge  la  ninfa  alla 
sua  Dea.  Venere  la  sollecita  ad  amare,  ed  ella  s’invaghisce  di 
Dioneo,  dissoluto  giovine,  figlio  di  Bacco  e di  Cerere,  che  tuttavia 

10  produssero  mortale.  Adiona  lo  tramutò,  lo  rese  sobrio  e ordi- 
nato, e gli  promise,  ove  continuasse  a seguirla,  T immortalità. 

L’allegoria  è diafana.  Pomona  rappresenta  quello,  cui  mira 
la  Temperanza;  il  modo,  l’ordine  negli  atti  della  vita  (30). 
Anche  Adiona  è inspirata  ad  amare  dalla  santa  Venere  (Dio). 

11  giovine  ch’essa  ama  raffigura  il  vizio  opposto  alla  virtù,  di 
cui  ella  è simbolo,  l’intemperanza  di  contro  alla  temperanza  (31). 

Si  capisce  perchè  l’autore  l’abbia  imaginato  figliuolo  di  Bacco 
e di  Cerere,  come  è chiaro  perchè  da  questi  due  numi  egli  sia 
nato  mortale.  Chi  non  ha  continenza  procura  la  dannazione  del- 
l’anima. Che  effetto  produce  in  costui  l’amore  d’ Adiona?  D’in- 
temperante e disordinato  esso  lo  rende  sobrio  e ordinato;  cosi  lo 
rende  immortale,  gli  salva,  cioè,  l’anima.  Pure  questo  amore 
d’ Adiona  e Dioneo  è una  finzione  allegorica,  e rappresenta  l’azione 
della  Temperanza,  mossa  da  Dio  (la  Venere  santa),  sugli  uomini. 

Seguitiamo,  e veniamo  ad  Acrimonia  (la  Fortezza).  Costei 
sposa  un  giovine  sparuto,  e male  a lei  conveniente.  Essa  è bel- 
lissima: molti  la  desiderano,  anche  uomini  assai  potenti,  come 
re  e cardinali;  ma  invano:  ella  resiste.  E realtà,  o allegoria? 
Si.  badi  che  la  Fortezza  rappresenta  l’indomita  resistenza  alle 
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seduzioni  mondane.  Acrimonia  dice  di  onorare  Bellona,  e questa 
(vedi  il  canto  die  segue  il  racconto  della  ninfa)  « presta  arme 
senza  alcun  difetto  Contra  Pluton  degli  animi  invaghito  ».  Se 
non  che  la  solita  santa  Venere  vuole  che  essa  ami,  ed  un  bel 
giorno  Acrimonia  cedo  e innamora  di  un  tale  Apaten  (32).  Ella 
sa  renderlo  « di  rozzo  satiro,  dotto  giovane;  e di  pusillanimo, 
magnanimo  . . .,  e nelle  imprese  lunganimo  ; e di  cupido,  liberale 
e piacevole  ad  ogni  gente,  tale  che  di  nobile  (o  non  piuttosto 
ignobile^),  in  brieve  si  potè  nobilissimo  reputare  ». 

Allegoricamente  s’ha  qui  raffigurato  l’effetto  che  produce 
la  virtù  della  Fortezza,  mossa  da  Dio  (la  santa  Venere),  sopra  un 
animo  fiacco.  Apaten  non  è che  il  greco  a-aS-yj'j. 

Anche  l’amore  di  Agapes  (la  Carità  o l’Amore,  07“^'^)  è 
simbolico.  Si  noti  ch’essa  innamora  di  Apiros,  il  quale  ha  il 
difetto  che  si  contrappone  alla  virtù  da  lei  rappresentata;  essa 
tutta  fuoco,  egli  aTrupo?.  E naturale  ch’essa  odi  i genitori  e il 
marito,  tutta  gente  abbominevole  e lascivamente  desiosa  di  delizie 
mondane,  mentre  essa  è la  fiamma,  che  aspira  al  cielo,  simbo- 
leggia l’amore  di  Dio. 

Anche  qui  si  rappresenta  l’azione  di  una  virtù,  mossa  da 
Venere  (Dio),  suH’animo  umano:  si  tratta  della  Carità  che  ac- 
cende chi  è senza  fuoco,  aTrupóg. 

A questi  amori  simbolici  il  Boccaccio  intreccia  il  suo  proprio 
tùtt’altro  che  mistico:  eccoci  infatti  a Fiammetta,  la  sesta  nar- 
ratrice. Essa  rappresenta  la  Speranza:  Caleone  invece,  (di’ è, 
secondo  si  sa,  l’autore  stesso)  disposto  com’  è risolutamente  a uc- 
cidersi, la  disperazione.  Si  veda  il  canto  dalla  donna  intonato 
dopo  il  racconto,  dal  quale  si  può  ricavare  questa  sentenza:  non 
si  deve  disperare,  ma  guardando  al  cielo,  ove  i miseri,  come 
Ariadne,  han  premio  ineffabile,  serbar  viva  sempre  la  speranza. 
A produrre  questo  effetto  benefico  nell’animo  di  Caleone  anche 
Fiammetta,  come  le  altre,  è mossa  da  Venere:  qui  pure  dunque 
Dio  interviene,  e rende  operativa  la  sesta  virtù.  Cosi  accade  che 
il  disperato  Caleone  moralmente  si  trasformi  : egli  seguita  Fianv- 
metta  e i suoi  insegnamenti  paziente:  fatto  una  volta  contento, 
avendo  provato  con  si  gradita  esperienza  che  non  bisogna  dispe- 
rare, non  bisogna  uccidersi,  perchè  ciò  che  si  cerca  si  può  ot- 
tenere, ormai  egli  spera. 
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Lasciamo  l’ interpretazione  allegorica,  e stiamo  al  senso  let- 
terale. Ho  già  rilevato  altrove  in  quale  condizione  si  trovasse  il 
Boccaccio  dopo  l’abbandono  di  Fiammetta  (33)  ; egli  rammentava 
dolorando  la  felicità  svanita,  ma  insieme  sperava  che  si  avesse 
a rinnovare.  Anche  Idalagos,  il  quale  altri  non  è che  l’autore 
stesso,  nel  Filocolo,  spasima,  impreca,  ma  spera:  è il  solo  con- 
forto che  rimanga  al  povero  tradito  (34).  Tale  condizion  d’animo 
si  manteneva  nel  Boccaccio  quando  scriveva  VAmeto.  Nella  casa 
tetra  del  padre  la  memoria  del  bene  goduto  doveva  ridestarglisi 
più  viva:  come  avviene  d’ogni  cosa  che  non  si  possiede,  più 
acuto  doveva  farglisi  il  desiderio  di  Napoli  sfolgorante  e beata, 
di  Fiammetta  ridente  bellissima  in  quella  gioia  radiosa  di  natura, 
fra  quella  società  spensierata  e brillante;  doveva  insieme  rifio- 
rirgli intera  la  speranza  di  riavere  quella  donna  già  a lui  cosi 
tenera,  di  rinnovare  quella  letizia  di  paradiso,  che  era  presto 
fuggita,  e ancora  lo  illudeva  come  un  miraggio  (35).  Ecco  dun- 
que Fiammetta  posta  anch’essa  nel  coro  delle  virtù  ravvivarglisi 
innanzi  fascinante  fantasma  della  speranza,  vestita  di  simbolico 
verde  (36).  Nelle  Rime  e due  volte  nel  Filocolo  (37)  l’autor 
nostro  ebbe  ad  esaltare  idealmente  Fiammetta  (mentre  in  altri 
luoghi  da  me  altrove  esaminati  dello  stesso  romanzo  riflette  la 
realtà  punto  platonica  degli  amori  con  essa,  e,  irritato  per  la  sua 
volubilità,  le  scagliò  vituperi)  ; ma  qui  yìqW Ameto,  in  questa  alle- 
goria religiosa,  egli  tanto  meglio  e quanto  può  idealizza  l’amor 
suo.  La  donna  gli  è arcanamente  promessa  dal  cielo;  due  volte 
gli  comparisce  in  visione,  all’entrar  ch’egli  fa  in  Napoli,  e sei 
anni  appresso;  gli  amori  precedenti  non  sono  che  graduale  e 
divinamente  prestabilita  preparazione  a questo  più  potente  e 
fatale  (38). 

Ma  tosto  notiamo,  ed  avrò  occasione  di  ripeterlo  quando 
tratterò  dell’Amorosa  Visione,  che  stride  un  evidente  contrasto 
fra  la  natura  di  questo  amore  affatto  umano  e T intonazione  e il 
colorito  mistico,  che  procura  di  dargli  il  Boccaccio  imitando  la 
maniera  degli  scrittori  erotici,  che  immediatamente  gli  precedono, 
voglio  dire  de’  poeti  dello  stil  nuovo  (39). 

Resta  che  discorriamo  dell’amore  di  Lia  e d’Ameto.  Vedemmo 
che  Lia  è pur  essa  donna  reale.  Rimasta  vedova  si  rimaritò  : « e 
negli  anni  debiti  (il  padre)  mi  donò  a sposo,  i giorni  del  quale 
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tosto  venuti  meno,  mi  furono  cagione  di  congiugnermi  ad  altro, 
per  simile  legge,  col  quale  come  io  vivo  contenta,  qui  non  è 
ora  da  raccontare  » (40). 

Essa  onora  e segue  Cibele,  eh’ è simbolo  della  Chiesa  (41); 
ma  Yenere  (Dio)  la  accese  ad  amare.  Anche  Ameto  pare  che 
non  sia  personaggio  fantastico.  Come  altrimenti  si  spiegherebbero 
le  indicazioni  che  sono  date  de’  suoi  genitori,  e specialmente 
della  madre,  della  quale  si  capisce  cosi  di  leggieri  ch’era  una 
Nerli  (42)?  Può  essere  che  qui  pure,  come  nel  caso  precedente 
di  Fiammetta  e Caleone,  l’autore  abbia  voluto  idealizzare  un 
reale  amore,  che  legasse  due  giovani  fiorentini  nascosi  dai  nomi 
di  Lia  e di  Ameto  (43).  Sotto  il  senso  letterale  sta  però  sempre 
quello  allegorico,  dal  quale  emerge  che  la  fede,  mossa  ancora 
essa  dalla  carità  divina  (Yenere),  produce  neU’animo  umano 
l’effetto  che  Lia  produsse  in  quello  del  rozzo  Ameto  (òr'$^rjTo?,  in- 
domato, selvaggio).  « Costui  seguitandomi,  afferma  Lia,  ho  io 
tratto  della  mentale  cechità  con  la  mia  luce  a conoscere  le  care 
cose;  e volonteroso  l’ho  fatto  a seguire  quelle;  e già  non  crudo, 
nè  ruvido  sembra  (se  ben  si  mira),  ma  abile,  mansueto  e disposto 
ad  alte  cose  si  può  vedere  » (44). 

Questi  amori  dunque  dell’Amato  (due  de’  quali  solamente 
ponno  riconoscersi  come  reali,  quelli  di  Fiammetta  e di  Lia, 
spiritualizzati  pur  questi  e pareggiati,  per  quanto  possibile,  nel 
carattere  mistico  agli  altri)  figurano  l’azione  esercitata  dalle  sette 
virtù,  rese  efficaci  per  la  grazia  divina,  nell’animo  degli  uomini. 
Cosi  Mopsa  rende  saggio  uno  stolto  (Afron,  afpwv)  ; Emilia  rende 
rispettoso  a Dio  un  superbo  (Ibrida)  ; Adiona  muta  in  sobrio  e 
ordinato  un  dissoluto  (Dioneo)  ; Acrimonia  rende  forte  un  apatico 
(Apaten,  otira^r;;);  Agapes  infiamma  un  uomo  freddo  (Apiros,  aTiupoQ; 
Fiammetta  ridona  la  speranza  ad  un  disperato  (Caleone)  ; Lia 
raggentilisce  e illumina  un  selvaggio  (Ameto,  aèfxrjto?). 

Il  Boccaccio  attribuisce  in  tal  modo  a queste  donne  reali 
un  ufficio  sublime:  quello  di  produrre  con  la  loro  bellezza  mate- 
riale (45)  e morale  la  salute  degli  uomini.  Egli  dunque  le  esalta 
assegnando  a ciascuna  un  posto  determinato  nell’ordine  degli 
astratti,  non  limitandosi  quindi  ad  una  idealizzazione  generica  e 
vaga.  Cosi  come  Beatrice  divenne  la  Teologia,  Fiammetta,  in 
questa  maniera,  si  trasfigura  nella  seconda  virtù  teologica,  nella 
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Speranza;  ma  con  questa  grave  differenza,  che  Beatrice  larva 
sottile  vanisce  senza  sforzo  nelle  lontananze  azzurre  del  cielo  fra 
le  essenze  immortali,  Fiammetta  invece  non  s’adatta  alla  tras- 
formazione, non  sale  da  carne  a spirito,  e rimane  una  femmina 
voluttuosa,  a cui  i nuovi  segni  simbolici  si  sovrappongono  come 
un  ornamento  di  più,  come  un  vezzo  che  accresca  lo  splendore 
della  bella  persona. 

Da  quanto  vedemmo  riesce  manifesto  che  VAmeto  per  chi 
si  appaghi  di  sfiorare  la  superfìcie  della  storia  letteraria  è una 
uggiosa  stranezza:  a chi  invece  con  più  tenace  amore  si  sforzi 
di  approfondire  i problemi,  che  gli  si  offrono,  esso  apparisce  una 
fra  le  più  notevoli  testimonianze  del  tentativo  medievale  carat- 
teristico di  adattare  l’arte  antica  allo  spirito  nuovo,  subordinando 
la  forma  pagana  al  concetto  cristiano.  Infatti  in  questa  compo- 
sizione sotto  la  veste  letterale  classica  si  nasconde  un  contenuto 
allegorico  affatto  cristiano:  s’inneggia  a Venere,  e questa  Venere 
è Dio.  Così  si  ascende  dalle  lascivie  dell’amore  volgare  alla  con- 
templazione delFamore  divino;  si  produce  qui  pure  quella  tras- 
formazione mistica  del  sentimento  amoroso  che  incomincia  da 
Platone,  si  continua  e si  compie  nella  filosofia  cristiana,  e non 
muore  col  Medio  Evo,  ma  si  ravviva  anzi  col  neoplatonismo  della 
Rinascenza. 

Questo  ho  voluto  cercare  ed  esporre  considerando  VAmeto 
come  documento  della  storia  amorosa  del  Boccaccio  e come  ri- 
flesso del  pensiero  medievale.  Resterebbe  ora  che  illustrassi 
l’opera  stessa  nel  rispetto  della  forma,  poiché  questa  pure  ci  si 
offre  singolarmente  degna  di  attenzione;  ma  non  fu  intento  mio 
presentare  uno  studio  completo,  che  insieme  chiarisse  la  materia 
e l’arte  di  questa  composizione. 

kWAmeto,  non  molto  dopo,  il  Boccaccio  fece  seguire  un’altra 
opera  oscuramente  allegorica,  che  esalta  del  pari  e idealizza 
Fiammetta,  V Amorosa  Visione.  Eccoci  innanzi  un  nuovo  problema, 
del  quale  mi  occuperò  nel  lavoro  annunciato  in  principio  di 
questa  lettura. 


N O T 


(1)  Il  I cap.  già  comparve  sotto  il  titolo:  Idalagos,  nella  Zeitschrift  far 
romanische  Philologie,  IX,  4.  pp.  437-79  e il  II  seguirà  nello  stesso  periodico,  X,  1. 
Anch’essi  questi  capitoli  non  sono  che  un  saggio  de’  miei  studi  sul  Boccaccio, 
i quali  procurerò  di  riunire  quanto  più  presto  in  un  volume. 

(2)  Quando  avvenne  il  ritorno -di  Giovanni  nella  casa  paterna?  Nel  1342 
secondo  il  Baldelli  (Vita  di  G.  B.  p.  374);  nel  1341  secondo  il  Landau,  che 
cadde  a questo  proposito  in  una  contraddizione  avvertita  già  dal  suo  traduttore 
e annotatore  (G.  Boccaccio,  sua  vita  e sue  opere,  nella  traduz.  it.  di  C.  Antona- 
Traversi  pp.  70,  181-82,  401);  nel  1339  o 1340  secondo  il  Koerting  (Boccaccio's 
L.  u.  ’W.  p.  164).  L’indizio  migliore  per  determinare  questa  data  ci  si  offre  nel- 
VAmeto,  il  quale,  secondo  sappiamo,  fu  scritto  dopo  il  richiamo  del  Boccaccio 
presso  il  padre,  e nel  1340  (v.  noto  passo  del  racconto  d’ibrida  p.  186  nel- 
l’ediz.  SoNzoGNo  di  Op.  minori  del  Bocc.).  Naturale  quindi  ammettere  che  il 
ritorno  di  lui  sia  accaduto  nel  tempo  accennato  dal  Koerting.  La  data  della  com- 
posizione àeWAmeto  segnata  nella  narrazione  d’ibrida  sì  riconferma  per  un 
altro  luogo  finora  inavvertito  dell’opera  stessa.  Si  veda  come  Lia  e le  compagne 
s’adunino  in  uno  de’  giorni  « dalla  reverenda  antichità  dedicati  a Venere  » 
(p.  158).  Doveva  per  conseguenza  correre  il  mese  d’aprile.  Infatti  s’aggiunge 
poco  oltre  che  allora  Apollo  teneva  il  mezzo  del  rubatore  d’Europa,  che,  cioè, 
il  sole  teneva  il  mezzo  del  toro,  ch’era  la  metà  d’aprile.  Venere,  ce  n’accorge- 
remo tosto,  simboleggia  neW'Ameto  il  Dio  cristiano;  la  sua  festa  risponde  alla 
massima  solennità  glorificante  il  Dio  cristiano,  alla  Pasqua.  Dobbiamo  cercare 
un  anno  (naturalmente  fra  quelli,  in  cui  sia  possibile  ammettere  la  composizione 
àeW Ameto),  il  quale  ci  offra  la  Pasqua  a metà  circa  d’aprile  ; ed  eccoci  ancora 
il  1340,  ch’ebbe  la  Pasqua  a’  16  aprile.  — Che  il  Boccaccio  si  trovasse  a Napoli 
nell’aprile  1339  riuscirebbe  certo  dal  fatto  che  si  può  attribuirgli  la  lettera  sco- 
perta e pubblicata  dal  Ciampi,  diretta  al  duca  di  Durazzo  (S.  Ciampi,  Mon.  di  un 
ms.  autografo  e Lett.  ined.  di  M.  G.  Boccaccio,  Milano  1830,  pp.  274-276; 
F.  CoRAZziNi,  Lett.  ed.  e ined.  di  M.  G.  Bocc.,  pp.  439-440;  A.  Hortis,  Studj 
sulle  op.  lat.  del  Bocc.  pp.  261-262).  Come  osservai  altrove  (Rivista  Critica  della 
Lett.  ital.  Ili,  1,  col.  17),  dato  che  si  possa  accogliere  la  spiegazione  di  certo 
luogo  àeW Amorosa  Visione  (cap.  43,  terz.  8 segg.)  proposta  dall’ANTONA-TRA- 
versi  (Notizie  storiche  sull' Am.  Vis.  negli  Studi  di  Filologia  Romanza,  3 fase, 
pp.  437,  438),  e che  il  Boccaccio  abbia  veduta  in  Napoli  Eleonora  d’Aragona  ve- 
nuta a sollecitare  la  restituzione  del  marito  Giovanni  di  Chiaramonte  preso  a 
Lipari,  si  deve  tenere  che  a Napoli  fosse  il  nostro  sullo  scorcio  del  1339  o in 
principio  dell’anno  seguente;  sì  che  egli  sarebbe  tornato  presso  il  padre  solo  in 
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febbraio  o marzo  del  1340.  Ma  può  anche  darsi,  come  pure  nello  scritto  citato  notai, 
che  in  quel  luogo  il  Boccaccio  ne  presenti  anzi  che  Eleonora  la  celebre  Ca- 
miola  Turenga,  la  quale,  poiché  ignoriamo  che  pel  fine  imaginato  a proposito 
di  Eleonora,  per  ottenere  il  riscatto  dello  sposo  (Orlando  d’Aragona),  sia  venuta 
a Napoli  (v.  Boccaccio,  Delle  Donne  Famose,  Bologna,  Romagnoli,  1881,  pp.  371 
segg.),  forse  fu  aggiunta  idealmente  dall’autor  nostro  alle  donne  belle,  ch'egli 
aggruppa  nell'Aw.  Yis.  e collega  per  mera  vaghezza  di  fantasia,  anche  se  in 
realtà  non  tutte  furono  strette  da  consuetudine  o da  amicizia.  — Il  Landau 
(op.  cit.  p.  401  n.  1),  preceduto  in  questo  dal  C.\setti  {Il  Bocc.  a Napoli,  nella 
Nuova  Antologia,  1875,  p.  586),  contrariamente  al  Baldelli  (op.  cit.  p.  374), 
ritiene  che  il  Boccaccio  abbia  fatto  ritorno  alla  casa  del  padre  nel  1341  sulla 
fede  della  nota  lettera  in  data  di  Firenze  28  agosto  1341,  diretta  dal  nostro  all’Ac- 
ciajuoli.  Il  Baldelli  stima  sbagliata  questa  data,  perchè  vi  s’accenna  alla  morte 
di  Dionisio  Roberti,  che  accadde  invece  l’anno  seguente,  1342;  il  Landau  per 
contrario  crede  vi  sia  errore  nella  data  voluta  per  la  morte  del  Roberti.  Il  Koer- 
TiNG  (op.  cit.  p.  163,  n.  3)  si  sbarazzerebbe  della  lettera  spacciandola  come  apo- 
crifa: e si  noti  che  dell’autenticità  di  essa  avean  già  dubitato  il  Ciampi  e I’Hortis. 
Secondo  I’Ughelli,  Italia  sacra  (Romae,  1644  * T.11048),  fra  Dionisio  da  Borgo 
S.  Sepolcro  eletto  vescovo  di  Monopoli  nel  1339  (16  Kal.  Aprilis)  mori  nel  terzo 
anno  del  suo  Episcopato,  nel  1342.  E il  De  Sade  segna  anzi  il  giorno  della 
morte,  14  Gennaio  1342  {Mèmoires  pour  la  Vie  de  F.  Petrarque,  II,  34)  * *. 
D’altra  parte  non  può  cosi  facilmente  credersi  erronea  la  data  della  lettera  del 
Boccaccio,  poiché  le  felicitazioni  ch’egli  invia  all’Acciajuoli  per  il  prospero  ri- 
torno rispondono  ad  un  fatto  accaduto  nel  1341,  al  ritorno,  cioè,  dell’Acciajuoli 
dalla  Grecia  effettuatosi  nel  16  giugno  dell’anno  stesso  (Tanfani,  N.  Acciajuoli, 
Studi  storici,  Firenze  1863,  p.  42;  Landau,  1.  cit.).  Il  Boccaccio  non  potrebbe 
avere  aspettato  che  passasse  più  che  un  anno  per  mandare  le  congratulazioni 
all'amico  e protettore!  Vedi  a questo  proposito  Top.  cit.  del  Tanfani  p.  44.  n.  1. 
Dunque?  Dunque  si  può  sospettare  col  Landau,  che  nell’UGHELLi  non  si  trovi  la 
data  sicurissima  della  morte  di  Dionisio  Roberti.  Il  Landau  mi  scrisse  confer- 
mando i suoi  sospetti  e concludendo  che  necessiterebbe  consultare  le  fonti  del  - 
I’Ughelli  negli  archivi  del  Vaticano  o in  quelli  del  vescovado  di  Monopoli.  Ma 
con  ciò  non  si  vuol  già  dire  che  la  lettera  in  questione  ci  assicuri  che  il  Boc- 
caccio tornò  a Firenze  proprio  in  quell’anno  1341  segnato  in  fondo  alla  lettera 
stessa.  Egli  non  parla  della  sua  presenza  a Firenze  come  di  cosa  nuova;  dice 
semplicemente  che  non  vi  stava  volentieri.  Si  noti  bene  questo,  e non  si  fac- 
ciano alle  parole  del  nostro  chiose  ch’esse,  a stretto  rigore,  non  giustificano.  — 

* Cito  quest’ cdi/.,  non  quella  di  Venezia  1717,  nella  quale  erroneamente  (secondo  già  avverti 
il  TibaBoschi,  St.  Ictt.  ìt.  Milano  1823,  IV,  T.  21 1)  si  pone  l’elevazione  all’episcopato  di  Dionisio 
flob.  nel  i 336,  mentre  dell’antecessore  si  dice  che  morì  il  i33g. 

* * 11  Fbacassetti  (Petrarca,  Familiari,  I,  245)  erra  segnando  la  morte  del  Roberti  al  i4  ago- 
sto 1342.  Egli  rimanda  al  Tikaboschi,  al  De  Sade,  al  Baldeli.i,  ma  questi  autori  non  indicano  quella 
data;  anzi  il  De  Sade,  lo  dicemmo  più  sopra,  afferma  che  la  morte  del  Roberti  avvenne  il  1 4 gen- 
naio i34z. 
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Un  altro  ostacolo  ad  ammettere  che  il  Boccaccio  tornasse  presso  il  padre  nel 
1340  verrebbe  dalla  data  che  si  spacciò  un  tempo  come  apposta  alla  dedicatoria 
della  Teseide,  Napoli,  15  aprile  1341;  ma  a questa  data  non  si  attribuisce  più  al- 
cuna importanza  (v.  Koerting,  op.  cit.  p.  163  n.  1).  Per  es.  nel  ms.  Pancia- 
tichiano  (Palat.)  n.  38,  nel  Palatino  E.  5,  4.  48,  nel  Magliabechiano  II,  IV, 
72,  ne'  Riccardiani  2733,  1055,  1057,  1058  s’ha  la  dedicatoria,  ma  senza  data. 
Lo  stesso  debbo  dire  de’  codd.  laurenziani:  plut.  44,  25;  90  sup.  140;  90  sup,  91.  — 
Rammentiamo  a proposito  degli  anni  che  il  Boccaccio  passò  a Firenze  dopo  il 
ritorno  accaduto  nel  1340  che  da  un  documento  citato  dal  Tanfani  (p.  47  ; vedi 
pure  Landau  1.  cit.)  risulta  esservisi  trovato  egli  nel  febbraio  1341,  stile  fioren- 
tino, 1342,  stile  nostro. 

(3)  Vedi  Ameto  (mi  valgo,  lo  ripeto,  dell’ediz.  Sonzogno  di  Opere  Minori 
del  Bocc.,  da  cui  cito,  e della  ediz.  Moutier)  pp.  187-88:  « Ma  Giunone,  nè  Imeneo 
non  porsero  alcuno  consentimento  a’  secondi  fatti,  benché  chiamati  vi  fossero;  anzi 
esecrando  la  adultera  giovane  con  lo  ’ngannevole  uomo,  e verso  loro  con  giuste  ire 
accendendosi,  prima  privatolo  di  gran  parte  de’  beni  ricevuti  da  lei,  e dispostolo 
a maggiore  ruina,  a morte  la  datrice,  la  data  e la  ricevuta  progenie  dannarono 
con  infallibile  sentenzia  ecc.  » — Fiammetta,  p.  42:  « La  inevitabil  morte, 
ultimo  fine  delle  cose  nostre,  di  più  figliuoli  nuovamente  me  solo  ha  lasciato 
al  padre  mio  : il  quale  d’anni  pieno,  senza  sposa,  solo  d’alcuno  fratello  sollecito 
a’  suoi  conforti  rimaso,  senza  speranza  alcuna  di  più  averne,  me  a consolazione 
di  lui,  il  quale  già  sono  più  anni  passati  non  vide,  richiama  a rivederlo  ».  — 
Quando  sia  morta  la  prima  moglie  di  Bocc.  di  Cheliino  Margherita  di  Gian  Do- 
nato de’  Martoli  ci  è ignoto.  Certo  mancò  dopo  il  1337,  poiché  di  questo  anno 
esiste  un  documento  che  la  nomina  (Manni,  Istoria  del  Decam.  p.  1?). 

(4-5-6-7)  Vedi  terzetti  finali  deW Ameto. 

(8-9)  Vedi  dedica  deWAmeto  a Niccolò  di  Bartolo  del  Buono  di  Firenze, 
sopra  il  quale  cfr.  Hortis,  Studj  sulle  Op.  lat.  del  Bocc.  p.  145  n.  1.  — Non 
soltanto,  del  resto,  la  casa  paterna,  ma  Firenze  stessa  spiaceva  al  Boccaccio. 
Vedi  Fiammetta,  p.  45,  ediz.  Sonzogno  di  Op.  Min.  del  Bocc.:  « posto  che  colà 
vada  ove  nascesti  (dice  Fiammetta  a Panfilo),  luogo  naturalmente  oltre  ad  ogni 
altro  amato  da  ciascuno,  nondimeno,  per  quel  che  io  abbia  già  da  te  udito,  egli 
t’è  per  accidente  noioso,  ecc.  ecc.  ». 

(10)  Vedi  suW Ameto:  Sansovino,  commento  all’Amefo  neU’ediz.  di  Vene- 
zia 1545;  Baldelli,  Vita  di  G.  B.  pp.  46-52;  Dunlop-Liebrecht,  Geschichte 
der  Prosadichtungen,  p.  351;  Landau,  G.  Bocc.  ecc.  pp.  146-51;  F.  Martini, 
L' Ameto  di  G.  Bocc.  nella  Riv.  Europea  1876,  anno  VII,  voi.  IV,  fascio.  2, 
pp.  221-39;  Koerting,  Bocc.  L.  u.  TV.  pp.  508-26.  Sul  genere  cui  spetta  V Ameto, 
la  poesia  pastorale,  vedi  un  recente  studio  di  G.  Schònherr,  Jorge  de  Monte- 
mayor,  sein  Leben  und  sein  Schàferroman  die  « Siete  Libros  de  la  Diana  » 
ecc.  Halle,  Max  Niemeyer,  1886,  pp.  1-9  (Einleitung). 


(l  i)  Amoto  (dal  greco  cc'ò/aifjToc:)  erra  solitamente  cacciando  nella  boscaglia, 
che  dalle  piagge  si  stende  alla  sommità  del  monte  Gerito.  Nel  testo  e in  una  nota 
del  I cap.  del  cit.  studio  su  Idalagos  dissi  già  che  Corito  è Fiesole.  Qui  aggiungo 
che  più  tardi  il  Boccaccio,  lasciando  questa  tradizione  fantastica  che  identificava 
('orito  a Fiesole,  riferì  l’opinione  già  da  me  ricordata,  che  l'antica  Corito  fosse 
Corneto.  \ edi  Comm.  del  Bocc.  alla  Commedia  dantesca  nell’ed.  Moutier,  1,  269. 

(12)  11  prato  in  cui  posa  Lia  è posto  non  guari  lontano  (p.  159)  al  mag- 
giore fra  i templi  a questo  luogo  accennati  (p.  158),  il  quale  si  « lieva  ...  tra 
le  correnti  onde  di  Arno  e di  Mugnone,  quasi  ugualmente  distante  a ciasche- 
duno ».  Per  il  Sansovino  (vedi  suo  commento)  questo  sarebbe  il  tempio  di 
S.  Giovanni  Battista.  Il  quale  non  sarebbe,  esattamente  parlando,  quasi  equidi- 
stante aU’Arno  e al  Mugnone.  A proposito  di  questo  uso  del  Boccaccio  di  indi- 
care con  poco  scrupolo  le  posizioni  topografiche  o geografiche  ora  vorrò  rife- 
rire un  luogo  suo  stesso,  che  illustra  e rafferma  quanto  ebbi  a dire  nel  I cap. 
dello  studio  su  Idalagos  sopra  il  senso  da  attribuire  alla  designazione  quasi 
nel  mezzo  adoperata  dal  nostro  in  più  incontri,  ma  specialmente  imbarazzante 
c oscura  ove,  nel  discorso  d'ibrida  (Ameto),  si  dice  che  i monti,  fra  i quali  è 
nato  il  costui  padre,  sorgono  quasi  in  mezzo  tra  Corito  (Fiesole)  e la  terra  della 
nutrice  di  Romolo.  Io  dissi  che  ivi  non  deve  intendersi  la  quasi  equidistanza 
da’  due  punti  segnati,  ma  più  semplicemente  la  situazione  quasi  intermedia  fra 
essi  del  luogo  indicato.  Il  Boccaccio  distingue  nel  Commento  alla  Comm.  di 
Dante,  I,  85-86,  due  usi  del  vocabolo  mezzo  ; « Intorno  alla  qual  cosa  è da  sa- 
pere, questo  vocabol  mezzo  potersi  prendere  in  due  modi;  l’un  modo  è quello 
che  nella  esposizione  litterale  dicemmo,  cioè  puntale;  il  quale  mezzo  è diritta- 
mente  quel  punto  che  egualmente  è distante  a due  estremità;  ecc.  ecc.  La  se- 
conda maniera  del  mezzo  s’intende  assai  sovente  ciò  che  si  contiene  intra  due 
estremi,  o infra  la  circonferenza  del  cerchio;  siccome  Niccolaio  di  Tamech  so- 
pra il  Tito  Livio  dice,  che  Arno  è un  fiume  posto  nel  mezzo  tra  Fiesole  e 
Arezzo;  e in  alcun  luogo  dice  la  Scrittura,  Jerusalem  essere  nel  mezzo  del 
mondo;  per  lo  qual  mezzo  molti  intendono  il  mezzo  puntale,  e ciò,  come  i geo- 
metri sanno,  non  è vero  ». 

(13)  Non  posso  ora  a questo  luogo  consultare  i codici;  ma  credo  si  debba 
leggere;  « ma  più  avanti  che  la  nostra  effigie  ecc.  . . . non  potè  prendere  ecc.  » 
mentre  Tediz.  Moutier  ha  « ne  potè  prendere  »,  dal  che  non  esce  un  chiaro 
senso.  L’ediz.  Sonzogno  legge  anche  peggio  « nè  ». 

(14)  « Nella  quale  (rosa,  V Ameto)  se  forse  in  fronda  o altra  parte  si  con- 
tenesse alcun  difetto,  non  malizia,  ma  ignoranza  n’ha  colpa,  e però  liberamente 
l’esaminazione  e la  correzione  d’essa  commetto  nella  madre  di  tutti  e maestra 
Sacratissima  Chiesa  di  Roma  ecc.  ».  V.  Dedicatoria  àAV Ameto,  p.  254-55. 

(15)  Trasfigurato  daH’opcra  delle  ninfe  Ameto  stende  le  luci  alla  figura 
divina,  e della  bellezza  inefiàbile,  che  gli  si  svela,  ha  la  stessa  ammirazione 
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« che  gli  Achivi  compagni,  veduto  Bifolco  divenuto  Giasone  ».  Questa  compa- 
razione fu  inspirata  al  Boccaccio  da  Dante: 

Que’  gloriosi,  che  passare  a Coleo, 

Non  s’ammiraron,  come  voi  farete. 

Quando  vìder  Giason  fatto  bifolco.  (Farad.  II.  16-18). 

Per  altre  imitazioni  da  Dante  e da  Ovidio  ancora  e da  Virgilio,  che  notansi 
xieW Ameio , vedi  F.  Martini  op.  cit.  pp.  129  segg. 

(16)  Vedi  il  canto:  « Io  son  luce  del  cielo  unica  e trina  »,  e quello  d’Ameto 
« 0 diva  luce  quale  in  tre  persone  ».  Giunto  ad  avvisare  neH’abbagliante  lume 
Peffìgie  della  Dea  Ameto  scorge  Timagine  umana  perfettamente  bella  « ora  in 
diverse,  e ora  in  una  forma  »,  con  che  s'accenna  alla  misteriosa  coesistenza 
della  trinità  e delFunità  di  Dio.  Più  sotto  Ameto  prega  la  deità  per  il  suo 
« santo  e ineffabile  nome  triforme  » (Padre,  Figliuolo,  Spirito  Santo).  — Per- 
chè il  Boccaccio  elesse  Venere  alla  figurazione  letterale  di  Dio  ? A ciò  si  ri- 
sponde facilmente  ove  si  pensi  che  Dio,  nel  senso  cristiano,  è Amore  (V.  G.  Po- 
LETTo,  Dizionario  Dantesco,  I,  p.  46.  s.  v.  Amore). 

(17)  Vedi  Landau,  op.  cit.  pp.  147-48;  e mia  nota  nel  I cap.  dello  studio 
su  Idalagos:  Zeitsclirift  far  rom.  Phil.  IX.  4.  p.  467  n.  5.  — Prima  del  Lan- 
dau mostrò  di  accorgersi  di  questo  significato  simbolico  delle  ninfe  il  sig.  F.  Mar- 
tini, op.  cit.  p.  430  n.  1. 

Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle 

cantano  nel  Purgatorio  dantesco  (XXXI,  106)  le  quattro  virtù  cardinali;  ed  il 
Bocc.  fa  dire  a tutte  sette  insieme  : 

Come  di  noi  ciascuna  qui  lucente 
Di  chiaro  lume  vedi  tanto  bella. 

Quanto  nuH’altra  al  mondo  oggi  vivente  ; 

Cosi  nel  ciel  ciascuna  appare  stella 
Lucida,  e chiara  di  tanto  sereno. 

Quanto  Titan  en  la  stagion  novella. 

Vedi  anche  nel  Fi7o co raffigurate  le  sette  virtù:  Libro  IV,  pp.  121  segg. 
Più  oltre  (V,  355-56)  s’ha  pure  un’apparizione  di  Dio  con  fragore  di  fulmine 
e mirabile  splendore,  come  qui  nell’Ameno. 

(18)  Vedi  n.  2.  di  questo  Studio. 

(19)  Qui  e ne’  racconti  che  fanno,  le  ninfe  rappresentanti  le  quattro  virtù 
cardinali  seguonsi  nell’ordine  voluto  e dalla  tradizione  pagana  e dalla  cristiana  : 


sapienza  o prudenza  (Mopsa);  giustizia  (Emilia);  temperanza  (Adiona);  fortezza 
(Acrimonia).  Il  Boccaccio  figura  Mopsa  più  vecchia  delle  altre,  e fa  ch'essa 
inauguri  i loro  discorsi  {Ameto,  p.  176).  Cosi  nel  Purgatorio  dantesco  la  pru- 
denza dirige  la  danza  delle  virtù  cardinali  (XXIX,  131-32).  Vedi  su  questo  Con- 
vivio  dantesco  Tr.  IV,  c.  17  ; Tommaseo,  Comm.  alla  Commedia  di  Dante  nella 
illustraz.  aggiunta  al  C.  XXIX  del  Purg.  ora  citato,  e Scartazzini,  Comm.  ecc. 
Purg.  p.  650  n.  al  v.  132.  Neppure  la  disposizione  delle  tre  virtù  teologiche 
(Agapes  amore  o carità;  Fiammetta  = speranza;  Lia  = fede)  è fortuita.  Pure 
in  Dante  {Purg.  XXIX,  121-26)  (seguito  anche  altrove  dal  Boccaccio  in  simile 
figurazione.  Filocolo,  L.  IV.  p.  125)  sone  ordinate  a questo  modo.  Qui  s'avverta 
ancora  che  le  tre  donne  danzanti  parean  tratte  ora  dalla  bianca  (la  fede),  ora 
dalla  rossa  (la  carità  o l'amore),  e al  canto  di  questa  armonizzavano  « l'andare 
e tarde  e ratte  ».  Come  si  sa,  anche  per  questo  Dante  segue  dottrine  teolo- 
giche (v.  Tommaseo  op.  e 1.  cit.,  Scartazzini  op.  cit.  p.  648  n.  al  v.  127).  Questa 
superiorità  dell'amore  e della  fede  appare  anche  in  quel  luogo  dell'Ameno,  ove 
Agapes  e Lia  vincono  le  compagne  nell'ardore  onde  tutte  sono  accese  innanzi 
alla  luce  divina.  Lia  specialmente  si  mostra  maggiore  e moderatrice  delle  altre, 
perchè,  disse  S.  Tommaso,  « la  fede  è la  prima  delle  virtù  » (v.  Tommaseo, 
op.  e 1.  cit.),  e,  secondo  Dante,  è principio  alla  via  di  salvazione.  Presso  Lia 
infatti  raccolgonsi  le  altre  ninfe,  la  cui  corte  amorosa  è da  essa  come  diretta; 
da  lei  pendono  le  compagne,  al  finire  de'  racconti:  « le  donne  in  forse  a che 
procedere  dovessono,  tutte  attendendo  miravano  a che  Lia  o a parlare  o a par- 
tire si  disponesse  » {Ameto,  p.  245).  Lia  dunque  è come  imperante  sovr'esse. 

(20)  Lia,  lo  abbiamo  accennato,  tuffa  iieU'acqua  purificatrice  Ameto,  fatto 
che  simboleggia  il  battesimo;  indi  lo  rende  a Fiammetta,  alla  Speranza,  perchè, 
come  disse  Dante,  traducendo  S.  Paolo, 

Fede  è sostanzia  di  cose  sperate; 

e perché,  secondo  S.  Tommaso,  « la  fede  genera  la  speranza  » (vedi  Tommaseo, 
op.  e 1.  cit.). 

Puro  e credente  Ameto  spera  l'eterna  beatitudine.  Infatti  Fiammetta  lo  ri- 
colloca in  faccia  alla  luce  santa.  Mopsa  togliendogli  la  caligine,  onde  ha  coperti 
gli  occhi,  o meglio  la  Sapienza  liberandolo  dagli  errori  umani  gli  rende  pos- 
sibile la  netta  visione  di  essa  luce,  a cui  tanto  più  sicura  dirizza  egli  la  vista 
per  virtù  della  Rettitudine  (Emilia)  e della  Fortezza  (Acrimonia).  Lia  lo  ha  spo- 
gliato de'  suoi  rozzi  panni  per  tuffarlo  nell'acqua;  Adiona  lo  veste  di  drappi  caris- 
simi: in  altre  parole,  egli  è purgato  d'ogni  labe,  e ornato  d'ogni  qualità  buona. 
Agapes,  finalmente,  la  carità,  lo  infiamma  di  nuovo  ardore.  (V.  Ameto,  pag.  247). 

(21)  Vedi  Comm.  alla  Commedia  dantesca,  I.  p.  73,  (ed.  Moutier).  Aggiungo 
la  citazione  di  questa  e delle  pagine  precedenti  ad  altre  citazioni  già  fatte  nel 
testo  e in  nota  del  cap.  I del  lavoro  su  Idalagos  per  illustrare  l’uso  dell'alle- 
goria nel  Medio  ?A'o  e specialmente  nelle  opere  del  nostro. 
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(22)  Vedi  la  canzone  di  Lia  a pp.  149-50  AeW Ameto,  quella  di  Teogapen 
a pp.  161-63,  la  tenzone  fra  i due  pastori  a pp.  167-69.  Lia  si  dice  figlia  di 
Cefiso  e di  Liriope,  sorella  quindi  di  Narciso  (vedi  Ovidio,  Metamorfosi^  III, 
341  segg.).  Perchè  mai  la  fa  il  Bocc.  nata  da  un  fiume  (Cefiso)?  Essa  rappre- 
senta la  fede;  ora  la  fede  s’annunciò  al  mondo  col  battesimo;  è quasi  nata  dal- 
l’acqua, onde  il  Battista  e Gesù  han  lavato  ne’  seguaci  la  colpa  originalo.  Si 
noti  che  Lia  nel  prato  ove  abbiam  veduto  che  s’asside  con  le  sei  compagne  si 
colloca  sul  margine  di  una  fontana,  nella  quale  indi  tuffa  e monda  Ameto. 
Quella  fontana  rappresenta  la  fonte  battesimale,  e il  lavacro  purificante  d’Ameto 
simboleggia,  senza  dubbio,  il  battesimo.  Lia  si  offre  come  antitesi  a Narciso,  sul 
significato  del  cui  mito  vedi  Boccaccio  stesso  nella  Gen.  degli  Dei  L.  VII,  c.  131  r. 
Venezia  1569,  trad.  Betussi.  Narciso  fugge  l’amore  altrui,  e non  ama  che  sè 
stesso;  Lia  invece  s’apre  a tutti  pietosa,  si  che  ben  dica:  « E ciò  che  in  el  fu 
rigido  e silvestro.  Cioè  amore,  e ’l  piacere  ad  altrui,  Questo  m’è  caro,  e più  che 
altro  destro  ».  E quanti  l’ameranno  e la  seguiranno  alla  fine  saran  beati  « nel 
ben  felice  della  somma  altezza  ».  Essa  dice  d’aver  tratto  il  nome  dall’arte  sua 
di  cacciatrice,  e dal  sottile  ingegno  con  che  l’esercita.  Questo  vuol  dire  che  la 
fede  va  in  cerca  ed  a conquista  d’anime,  e sa  accortamente  riuscire  fortunata 
in  questa  maniera  di  caccia.  Che  il  Boccaccio  si  sia  rammentato  del  greco  Xa /a 
che  vale  preda,  ed  anche  in  senso  più  speciale  preda  di  caccia  ? Attesa  la  poco 
sicura  conoscenza  che  del  greco,  in  particolar  modo  a questo  tempo,  aveva  il  , 
Boccaccio,  si  può  credere  ch’egli,  con  un  facile  errore,  attribuisse  a \ejcx,  anzi  l 
che  il  significato  di  caccia  quello  di  cacciatrice.  Chi  abbia  un  po’  a mente  gli 
spropositi  di  greco  commessi  dal  Boccaccio,  specie,  lo  ridiremo,  nelle  opere  gio- 
vanili, non  deve  troppo  sorprendersi  della  nostra  congettura  *.  Non  penso  al 
nome  ebraico  di  Lia,  figlia  di  Laban,  la  quale  ne’  Padri  e in  Dante  rappresenta 
la  vita  attiva,  perchè  la  Lia  nostra  è simbolo  anzi  tutto  ben  chiaro  della  fede, 
e perchè  afferma  essa  medesima  di  trarre  il  nome  dalla  sua  arte,  ch’è  di  cac- 
ciatrice, non  da  sola  una  qualità  generica,  come  sarebbe  quella,  che  potrebbe 
ricavarsi  dall’ebraico  Lia,  nome  il  quale  significando  affaticata^  stanca  riporta 
il  pensiero  al  fatto  che  causa  la  stanchezza^  cioè  dW operosità,  e susciterebbe 
presso  al  primo  il  senso  di  laboriosa,  attiva.  Taccio  altre  mie  ipotesi,  perchè 
men  persuasive.  — Anche  il  canto  di  Teogapen  (amore  di  Dio)  diventa  abba- 
stanza diafano  ove  si  avverta  che  la  Venere,  cui  s’inneggia  con  esso,  è il  Dio 
cristiano,  secondo  quanto  vedemmo. 

I due  pastori  Alcesto  e Achaten  contendono  sul  modo  di  governare  il  gregge. 
Questo  letteralmente;  chè  allegoricamente  si  tratta  di  ben  altra  questione:  del 
modo  di  governare  le  anime  * *.  Alcesto  ama  poche,  ma  buone  pecore  : egli  le 
conduce  alle  cime  sane  de’  monti,  regola  con  saggezza  la  loro  pastura;  Achaten 

Vedi  mia  recensione  dello  studio  di  H.  Herzog,  Dìe  bcidcu  Sugcnkrcise  voti  Flore  und  Blan- 
schejlur,  nel  Giorn.  Si.  della  Leti.  ilei.  fase,  lo-ii  p.  255  n.  i. 

Nel  Coi.  M»lb,  li,  II.  17.  c.  9.  r.  una  mano  diversa  da  quella  che  scrisse  il  cod.,  ma  tut- 
tavia del  sec.  XV,  chiosò  dopo  la  rubrica  della  tenzone  fra  i due  pastori:  « descriue  la  uita  coii_ 
tempUliua  et  la  uita  atliua  ». 


preferisce  i pingui  piani,  ove  lascia  alle  sue  pascere  e ingrassare  a lor  modo. 
Si  badi  che  le  ninfe  (le  sette  virtù)  premiano  Alcesto;  e si  badi  ancora  che 
tanto  il  contrasto  de’  pastori  come  il  canto  di  Teogapen  hanno  indubbiamente 
significazione  allegorica  poiché,  dobbiamo  rammentarlo,  Ameto,  quando  ormai, 
come  già  si  vide,  rinnovato  dalle  ninfe  acquista  piena  e chiara  intelligenza  di 
quanto  vide  e udì,  nota:  « quindi  i canti  de’  pastori,  che  solamente  l’orecchie 
di  lui  avevano  dilettate,  quanto  siano  utili  al  cuore  sente  con  sommo  frutto  ». 

(23)  Vedi  Sansovino,  nel  cit.  Commento;  ma  assai  meglio  Balde lli,  Nita 
di  G.  B.  pp.  49-51  nota.  Mopsa  è cosi  chiamata  perchè  rappresenta  la  Sapienza: 
vedi  Hortis,  Studi  ecc.  p.  6.  Pare  che  la  famiglia  di  suo  padre  in  origine  fosse 
degli  Aquilanti:  il  Sansovino  sa  che  il  padre  di  lei  « fu  Caualiero  e de  prin- 
cipali di  Pisa  ».  Dice  Mopsa  medesima  ch’egli  era  « d’armata  milizia  onorato  », 
ma  a Pisa  non  trovo  che  accenni.  Essa  è maritata  ad  un  seguace  di  Vertunno, 
del  quale  atterrivala  il  nome,  poiché  s’appellava  da  quello  ch’ebbe  il  quinto  im- 
peratore dopo  Cesare,  si  chiamava,  cioè,  Nerone.  Vedi  la  stessa  donna  ricordata 
pur  nell'Amorosa  Visione,  cap.  43  terz.  21  segg.  Fra  le  rime  del  Boccaccio,  nota 
il  Baldelli,  ha  un  capitolo  (p.  66),  nel  quale  fra  altre  belle  donne  danzanti  è 
posta  Monna  Lottiera  di  Neron  Nigi.  Ma  qui  Nerone  (non  lo  avverti  il  Bal- 
DELLi)  è nome,  più  facilmente,  paterno,  non  di  marito.  Se  non  che  questo  poco 
importa:  fosse  o no  Mopsa  moglie  di  Neron  Nigi,  a noi  basta  rilevare  ch’essa 
ci  offre  un  dato  positivo,  e ch’ebbe  marito,  quale  si  fosse  il  suo  casato,  di  nome 
Nerone.  — Emilia  (è  forse  Emiliana  de'  Tornaquinci  ricordata  nel  predetto  Ca- 
pitolo?) dice  di  esser  nata  da  tale  che,  quantunque  plebeo,  si  dette  agli  ozi  dei 
nobili  avendo  abbandonate  le  cure,  cui  s’era  consacrato  il  padre  suo,  ciò  sono  i 
servigi  di  Minerva.  Con  quest’ultima  espressione  s’allude  all’arte  della  lana?  Si 
certo,  perchè  poco  oltre  Emilia  soggiunge  ch’essa  non  segui  i canestri,  nè  le 
lane  della  santa  Dea,  cui  l’avolo  suo  era  stato  soggetto.  Si  può  allora  inten- 
dere che  l’avo  d’Emilia  arricchendo  per  mezzo  di  tale  industria  abbia  dato  modo 
al  figlio  di  scialare  e menar  vita  da  nobile.  La  madre  fu  una  fiesolana  (Ninfa 
dì  Corito).  Pare  che  Emilia  sia  nata  sull’Arno  (Alfeo),  ossia  a Pisa,  se  non  a 
Firenze.  — Adiona  (opposta  a Dione  o Diona,  come  più  oltre  diremo,  madre 
di  Venere;  rappresentante  quindi  una  virtù  contraria  al  vizio  simboleggiato  da 
Diona,  o,  per  dir  meglio,  rappresentante  la  temperanza  contrapposta  alla  dissolu- 
tezza), è dal  Manni  (op.  cit.  p.  53),  che  la  riconobbe  anche  nell’Amorosa  Vi- 
sione (cap.  44),  e dal  Baldelli  creduta  Alianora  figliuola  del  cav.  Niccolò  Gian- 
figliazzi,  che  andò  sposa  di  Pacino  Peruzzi.  Infatti  essa  dice  che  Pomona  la 
dette  in  moglie  a garzone  ch’era  nato  « d'uno  giovinetto  rampollo  di  pero  d’uno 
antico  e robusto  pedale,  e della  virtù  de’  solari  raggi,  mediante  una  Ninfa  » 
(«  Isposa  d’un  che  la  fronzuta  pera  D’oro  nel  ciel  per  arma  ancor  ritiene  » Am. 
Vis.  loc.  cit.),  e al  quale,  « perocché  umile  il  vedeva  e pacefico,  di  Pacefico 
nome . . . fece  dono  ».  Il  padre  di  Adiona  è fantasticamente  fatto  di  Cipri.  Quan- 
tunque nobile,  volle  consacrarsi  aH’agricoltura  («  beni  di  Saturnia  »).  Sullo 
scudo  portava  un  leone  azzurro  in  campo  d’oro  « nel  quale  (scudo)  i raggi  di 
Febo  e l’animale  di  quella  casa  nella  quale  egli  più  si  rallegra  nel  cielo,  nel 
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colore  d’esso  figurati  portava  ».  Così  nel  luogo  citato  dell’Am.  Vis.  si  dice  : 
« Ell’è  colei,  di  cui  il  padre  nell'oro  L’azzurro  re  de'  quadrupedi  tiene  Nel 
militare  scudo  ...  ».  — Quanto  a’  racconti  di  Acrimonia  (da  acrimonia  nel  senso 
di  forza  svolgentesi  dall’altro  di  aspjrezza,  perchè  questa  ninfa  rappresenta  la 
fortezza)  e di  Agapes  {à’^àizri  amore),  non  hanno  essi  ancora  trovato  inter- 
preti. — Di  Fiammetta  è inutile  qui  parlare.  — Lia  dice  di  essere  fiorentina, 
e nominata  « da  diminutivo  di  regali  ».  Il  Baldelli  crede  perciò  probabile 
ch’essa  sia  quella  Sismonda  di  Francesco  Baroncelli,  che  si  trova  rammentata 
nel  Gap.  del  Bocc.  anche  più  sopra  citato.  È tuttavia  da  osservare  che  Lia  in- 
dica il  nome  del  padre:  « il  quale  mio  padre  da’  celestiali  nunzii,  prima  che 
Cefiso,  nominato  ecc.  ».  Egli  dunque  aveva  nome  Angelo,  non  Francesco. 

(24)  Vedi  Landau,  op.  cit.  p.  149;  e Antona-Traversi,  nella  stessa  opera 
pp.  193-94.  Le  spiegazioni  da  questi  due  autori  proposte,  a mio  credere,  non 
riescono  soddisfacenti. 

(25)  Scrisse  già  il  Landau  op.  e 1.  cit.  : « Mopsa  racconta,  in  modo  più  che 
ingenuo,  come  le  riuscisse  di  conquistare  Afrone,  che  avea  rifiutato  l’amore  di 
lei.  Ma,  se  noi  poniam  mente  che  Mopsa  rappresenta  la  Sapienza,  la  cosa  di- 
viene onestissima  ». 

(26)  Vedi  Boccaccio,  Gen.  degli  Dei,  cit.  trad.  ed  ediz.  c.  57  r.  — 58  r.  ; 
80  r.  — 82  r. 

(27)  Nel  I cap.  dello  studio  su  Idalagos  detti  due  diverse  spiegazioni  del 
volo  dello  spirito  d’ibrida  sul  carro  fiammante  e degli  amori  voluti  da  Venere 
fra  lui  ed  Emilia;  ma  uno  studio  più  attento  di  tutto  VAmeto  e più  partico- 
larmente di  questo  luogo  mi  condusse  alla  dichiarazione  nuova  qui  sopra  espo- 
sta, per  la  quale  escludo  ormai  le  due  precedenti. 

(28)  « Egli  mi  piacque  e piace  sopra  tutte  le  cose,  nè  altro  mai  me  ’l  fece 

0 farebbe  dimenticare  » (Ameto,  p.  190). 

(29)  Nell’Ameto  (p.  193)  Adiona  descrivendo  il  giardino  di  Pomona  dice: 

« e più  presso  a’  solchi  correnti  pieni  dell'acque  versate  dalla  argentea 

fontana  erano  le  misere  sorelle  di  Fetonte,  e la  piagnevole  Driope,  e la  lenta 
Salice;  e se  il  dolente  Idalago  fosse  stato  mutato  in  pino,  io  avrei  detto  che 
quello  che  quivi  in  mezzo  degli  scoperti  solchi  vidi,  fosse  stato  desso ». 

1 codici  da  me  veduti  e già  indicati  nel  I cap.  del  più  volte  cit.  studio  su  Ida- 
lagos leggono  pure  a questo  modo.  Solo  il  laurenz.  Plut.  90  Sup.  101  modifica 
la  comune  lezione:  « et  se  il  dolente  ydalago  non  fosse  stato  mutato  in  pino 
ecc.  »;  ma  tosto  è da  notare  che  quel  non  evidentemente  rappresenta  una  cor- 
rezione posteriore  alla  scrittura  del  codice,  segnata  da  altra  mano.  Se  nel  16 
aprile  1340,  giorno  in  cui  Adiona,  del  pari  che  le  compagne,  fa  il  suo  racconto^ 
il  Filoeolo  fosse  stato  compito  e universalmente  noto,  sì  sarebbe  pur  conosciuta 
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la  metamorfosi  d’Idalagos  in  esso  contenuta,  e Adiona  non  avrebbe  accennato 
ad  ossa  come  a fatto  non  avveratosi.  Vuol  diro  che  il  Boccaccio  aveva  già  ima- 
ginato e scritto  quell’episodio  del  suo  romanzo  (altrimenti  neppure  s’avrebbe 
quest’allusione  ad  esso);  ma  che  il  Filocolo  non  era  ancora  ultimato  (dal  se- 
condo incontro  almeno  di  Fiorio  e Galeone  in  giù  dev’essere  stato  composto 
dopo  il  ritorno  dell’autore  in  Toscana),  o,  se  questo  non  si  vuole,  non  era  an- 
cora stato  pubblicato.  Io  penso  che  l’episodio  d’Idalagos  sia  stato  scritto  l’anno 
precedente  1339  quando  l’autore  ancora  dovea  trovarsi  a Napoli,  e gemeva  sotto 
l’impressione  angosciosa  del  tradimento  inaspettato  di  Fiammetta.  — Il  Koer- 
TiNG,  Bocc.  Lehen  u.  Werke  p.  170,  ammette  anch’egli  che  il  Filocolo  sia  stato 
compiuto  dal  Boccaccio  nel  soggiorno  fatto  a Firenze;  ma  tempera  l’espressione 
soggiungendo  che  questo,  con  altre  cose  che  in  seguito  afferma,  è almeno  som- 
mamente verisimile.  Non  è il  caso  di  applicare  a quanto  dice  in  riguardo  al 
Filocolo  siffatta  riserva,  perchè  è indubitato  che  esso  venne  continuato  e finito 
dopo  il  ritorno  del  nostro  a Firenze.  Vedi  anche  a p.  464  op.  cit. 

(30)  « Temperanza  è quella  che  serba  modo  e 'ordine  nelle  cose  e da  fare 
e da  dire  » dice  S.  Tommaso.  Vedi  Tommaseo,  op.  e 1.  cit.  Su  Pomona  v.  Ovi- 
dio, Mei.  XIV,  622  segg. 

(31)  Il  nome  di  Dioneo  e derivato  da  Dione  favoleggiata,  come  si  sa,  ma- 
dre di  Venere;  Adiona  per  mezzo  dell’a  privativa  ha  senso  opposto  a quello  di 
Dioneo,  rappresenta  tutto  il  contrario  di  ciò  che  s’adombra  in  quel  nome.  Si 
badi  che  Dioneo  vale  venereo.  Cfr.  Lettera  attribuita  al  Boccaccio  e già  pub- 
blicata dal  Ciampi  « Cuidam  viro  militi  »,  ove  da  Dione  o Diona  si  fa  la  stessa 
derivazione  che  qui  troviamo:  p.  455  raccolta  Corazzini:  « a Dyona  spurcissi- 
mum  Dìjonaeum  ». 

(32)  Apaten,  secondo  racconta  Acrimonia,  era  « di  consanguinità  strettis- 
simo alla  bella  donna  che  prima  parlò,  e con  cui  venni  qui  »,  ossia  a Mopsa. 
Che  s'accenni  a persona  ed  a parentela  reale,  o che  si  tratti  pur  qui  di  mera 
allegoria?  Si  vuol  forse  dire  che  l’apatista  è prudente  (parentela  di  Apaten  e 
di  Mopsa,  la  quale  rappresenterebbe  il  rapporto  tra  l’apatia  e la  prudenza),  ma, 
di  solito,  manca  di  una  virtù  egualmente  necessaria,  la  fortezza? 

(33)  Vedi  II  cap.  dello  studio  su  Idalagos,  che  uscirà  presto  nella  Zeitsclirift 
già  spesso  citata. 

(34)  Vedi  Filocolo,  L.  V.  p.  250:  « Questo  mio  albero  ancora  in  sè  mostra 
le  fronde  verdi,  e mostrerà  mentre  le  triste  radici  riceveranno  umore  dalla  terra 
circustante,  in  che  la  mia  speranza  molte  volte  immaginata  non  ancora  esser 
secca,  nè  credo  che  mai  si  secchi,  si  può  comprendere  ».  Vedi  ancora  ibid.  p.  252. 
ove  Idalagos,  inteso  della  mutata  fortuna  de’  due  già  infelici  Fiorio  e Bianci- 
fìore,  assai  di  ciò  s’allieta,  « pensando  ch’io  possa  prendere  speranza  di  per- 
venire a simile  partito  de’  miei  affanni  ». 
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(35)  Mentre  scriveva  VAmeto  il  Boccaccio  era  sempre  innamorato  di  Fiam- 
metta: vedi  le  terzine  del  proemio.  L'esempio  degli  amori  altrui  anzi  riaccen- 
deva tanto  meglio  il  suo  (v.  terzine  finali);  dimenticava  quanto  avea  patito  per 
non  rammentare  che  il  bene  d’amore  (v.  nel  proemio  : « e lasciando  quel  tempo, 
come  se  stato  non  fosse,  nel  quale  amore  forse  con  non  giusto  parere  mi  parve 
grave  ecc.  ecc.  » p.  144):  e sospirava  la  donna  lontana  (v.  fine  della  dedica- 
toria a N.  di  Bartolo  del  Buono). 

(36)  Di  verde  vestita  apparisce  Fiammetta  all'amante  nelle  due  visioni 
{Ameto,  p.  225,  227);  come  pure  nel  secondo  incontro  in  chiesa  (p.  228);  si  che, 
chiudendo  la  sua  narrazione,  essa  dice:  « e perciocché  tante  volte  dal  mio  Ga- 
leone, da  cui  sempre  fui  chiamata  Fiammetta,  avanti  l’acceso  amore  verde  fui 
conosciuta  di  vestirmi  di  verde  poi  sempre  mi  sono  dilettata  ».  Di  verde  si  figura 
vestita  pur  Emilia  nella  Teseide,  XII,  65.  Di  verde  è parimenti  vestita,  per 
esempio,  la  donna  della  sestina  dantesca:  « Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio 
d’ombra  » (v.  Bartolt,  St.  della  Leti.  ital.  IV,  306);  come  la  Laura  petrarchesca: 
vedi  Son.  IX:  « Se  la  mia  vita  dall’aspro  tormento  » ed  altrove  (Bartoli,  op. 
cit.  VII.  191-92).  — II  Boccaccio  dovea  pensare,  come  nel  Roman  de  Fauvel, 
vv.  193-94,  si  dice,  che: 

la  verdure  est  signifience 

De  foy  loial  et  d'ésperence. 

(Vedi  Wesselofsry,  Farad,  degli  Alberti  Voi.  I.  P.  2.  p.  231). 

Cosi  l’Acquettino  (v.  Wesselofsry,  op.  cit.  p.  130)  chiama  Viredia  la  Spe- 
ranza in  un  suo  poema  allegorico. 

(37)  Vedi  nel  principio  del  romanzo;  e nell’episodio  delle  Amorose  pue- 
stioni.  Quanto  a’  luoghi,  cui  accenno  più  sotto,  sono  quelli  che  appariranno  da 
me  illustrati  altrove:  il  racconto  del  confortatore  di  Fileno;  la  visione  di  Filo- 
colo; il  racconto  del  confortatore  di  Clonico;  l’episodio  d’Idalagos. 

(38)  Di  queste  visioni  ho  parlato  in  una  nota  del  II  Gap.  dello  studio  su 
Idalagos,  nella  quale,  combattendo  l’opinione  del  Landau,  che  esse  indichino 
due  reali  occasioni  offertesi  al  Bocc.  di  vedere  la  donna  sua  prima  dell’incontro 
in  S.  Lorenzo  Maggiore,  vengo  a spiegarle  come  effetto  della  idealizzazione  che 
dell’amor  suo  tenta  il  nostro  scrittore  cedendo  alla  tradizione  mistica  de’  poeti 
dello  stil  nuovo,  e specialmente  di  Dante  dal  Boccaccio  a questo  luogo  imitato. 
Si  badi  qui  ancora  che  l'amore  del  nostro  è arcanamente  prenunciato  da  pro- 
fetiche visioni.  Cosi  nella  Vita  Nuova  la  storia  futura  dell’amor  suo  misterio- 
samente velata  si  mostra  a Dante  nella  prima  visione.  Vedremo  lo  stesso  pre- 
sentarcisi  nella  Fiammetta.  — Anche  Ameto,  nell’ intendere  la  narrazione  di 
Fiammetta,  prova  specialmente  meraviglia  « della  preveduta  donna  dal  giovine  » 
e la*  giudica  « sanza  fallo  disposizione  de’  cieli  ».  — Il  Bocc.  per  mezzo  del 
racconto  attribuito  a Fiammetta  rimaneggia  fantasticamente  la  sua  storia  amo- 
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rosa:  forse  da  questo  rimaneggiamento  idealistico  procede  la  differenza  che  s’av- 
verte tra  Filocolo  e Amato  nella  narrazione  de’  primi  incontri.  Secondo  il  Fi- 
locolo sarebbe  avvenuto  un  solo  incontro  nel  sabato  santo,  secondo  VAmeto 
r incontro  si  sarebbe  ripetuto  nel  giorno  successivo,  nella  Domenica  di  Pasqua. 
Allora  solo  si  sarebbe  perfettamente  svelata  al  Boccaccio  la  preveduta  giovine. 
Una  mistica  rispondenza  ci  dev'essere  tra  questa  completa  rivelazione  e il  fatto 
ch'essa  avvenga  nella  Domenica  di  Pasqua. 

(39)  Ho  già  rilevato  in  altro  luogo  di  questi  studi  (Cap.  Il  dello  studio  su 
iDALAGos)  le  imitazioni  di  Dante,  che  occorrono  nella  narrazione  degli  amori  di 
Galeone  e di  Fiammetta  offertaci  àd\V Ameto. 

(40)  Ameto.,  p.  243. 

(41)  Cibele  è sposa  di  Saturno,  come  la  Chiesa  sposa  di  Dio.  Vedi  nel  canto 
di  Lia  successivo  al  racconto  i versi; 

Le  cose  a me  da  Cibele  mostrate 
Veder  non  puote  naturai  ragione 
Nè  altra  industria  e stil  che  voi  abbiate,  ecc.  ecc. 

Chi  mostra  le  cose  che  si  debbono  credere  e non  si  possono  umanamente 
spiegare?  La  Chiesa.  Pure  nel  Filocolo  è dessa  rappresentata  da  un  somigliante 
simbolo,  poiché  ci  si  porge  nella  figura  di  Giunone  sposa  di  Giove  rispondente 
quindi  alla  Chiesa  sposa  di  Dio  (L.  I.  pp.  1-3).  Vedi  Hortis,  Studi  sulle  opere 
lat.  del  Bocc.  p.  147. 

(42)  « Fili  (Ameto)  rozzissimo  e nato  di  parente  plebeo,  vicino  al  luogo  là 
dov’io  nacqui,  e forse  per  loro  virtù  tegnenti  cognome  d'ottimo,  fu  di  nobile 
ninfa  figliuolo,  della  quale  i parenti  così  gentili  come  antichi  sopra  Fonde  sar- 
nine  abitano,  quasi  nella  infima  estremità  della  parte  opposta  a questi  luoghi; 
e se  più  un  gambo  la  prima  lettera  avesse  di  loro  cognome,  cosi  sarebbero 
chiamati,  come  le  particelle  eminenti  delle  mura  della  città  nostra  ».  Vedi  San- 
soviNo,  cit.  commento;  Baldelli,  Yita  di  G.  B.  p.  51.  n.  ; Crescini,  Bue  studi 
riguardanti  opere  minori  del  Boccaccio,  p.  47.  n.  ; C.  Antona-Tr aversi.  La 
Lia  deir  Ameto,  p.  137  n.  3.  (Giorn.  di  FU.  Romanza  IV.  9).  Il  Baldelli  nota 
che  pure  al  suo  tempo  i Nerli  abitavano,  come  a’  giorni  del  Boccaccio,  oltre  Arno. 

(43)  Non  ci  faccia  meraviglia  che  tanto  poco  scandalo  suscitasse  F intendi- 
mento amoroso  di  Lia  e d’Anieto,  malgrado  il  vincolo  coniugale  della  donna,  da 
non  togliere  al  Boccaccio  di  esaltarla  come  fa  in  quest'opera  sua.  Sarebbe  su- 
perfluo che  io  lungamente,  a questo  proposito,  parlassi  della  natura  del  matri- 
monio nel  Medio  Evo  in  seno  alle  classi  superiori.  Lo  produceva  per  lo  più  il 
tornaconto  politico  od  economico;  mancava  quindi  della  baso  affettiva  neces- 
saria, e ne  veniva  che  fossero  comuni  e tollerati  dalla  coscienza  pubiilica  i rap- 


porti  extra-legali,  che  uscivano  da  questa  condizione  di  cose  come  efretto  ine- 
luttabile. Mi  basta  citare  questo  luogo  della  Fiammetta  del  Boccaccio  stesso: 

« Come  di’  tu  non  aver  meritata  ogni  pena  nò' mai  aver  fallito?  or  non  hai  tu 
rotte  le  sante  leggi  e con  adulterio  violato  il  matrimoniai  letto?  certo  si.  Ma, 
so  ben  si  guarderà,  questo  fallo  solo  è in  me,  il  quale  però  non  merita  queste 
pene;  che  pensare  si  dee,  me  tenera  giovane  non  poter  resistere  a quel  che 
gli  Dii  e i robusti  uomini  non  poterono.  Ed  in  questo  io  non  sarò  prima,  nè 
sarò  ultima,  ne  sono  sola;  anzi  quasi  tutte  quelle  del  mondo  ho  in  compagnia, 
e le  leggi  contro  alle  quali  io  ho  commesso,  sogliono  perdonare  alla  moltitu^ 
dine  » p.  132  nella  cit.  ediz.  Sonzogno  di  Op.  Min.  del  Bocc.  Vedi  pure  p.  69-70, 
Quanto  alla  persona  poi  d’Ameto,  la  cui  realità  io  stimo  sicura,  può  ben  darsi 
ch’egli  fosse  veramente  un  giovine  non  d’altro  vago  che  del  diletto  più  caro  al 
Medio  evo,  voglio  dire  della  caccia;  che  delle  cose  superiori  riguardanti  lo  spirito 
nulla  affatto  in  conseguenza,  tutto  dato  a selve,  a fiere,  a cani,  curasse;  e che, 
finalmente,  l’amore  per  la  bellissima  velata  qui  dal  nome  di  Lia  lo  raggentilisse 
e lo  elevasse  moralmente.  Vedasi  come  ad  uomo  in  cui  avvenne  una  somi- 
gliante trasformazione,  non  per  effetto  d'amore,  ma  per  influsso  del  Boccaccio 
stesso,  questi  accenni  in  una  sua  lettera.  Fu  Angelo  Priore  della  Canonica  di 
San  Michele  e Jacopo  di  Certaldo  fiorentino  e di  nobile  famiglia.  « Costui,  scrive 
il  Boccaccio,  come  lo  vidi  per  la  sua  troppa  liberalità  quasi  da  Atteone  con- 
verso in  cervo  con  molte  e lunghe  esortazioni,  nell’inverno  passato,  a mala  pena 
sottrattolo  da  sparvieri  e da  cani,  lo  sospinsi  alle  scuole  di  grammatica  ecc.  ». 

Tanto  anzi  s’accese  il  Priore  degli  studi  da  aver  desiderio  di  passare  alle 
lezioni  di  maestro  Pietro  di  Retorica,  al  quale  lo  raccomandò  il  Boccaccio  « con 
la  dottrina  lo  ammaestra,  pregando,  e i costumi  suoi,  se  bisognerà,  frena  con  ri- 
prensioni, si  che  un  giorno  possa  dire  di  averlo  ripreso  dalle  tue  mani  uomo 
letterato,  da  cacciatore  ch’egli  era  ».  Vedi  Cor  azzini  Lett.  ed.  e ined.  del  Bocc. 
pag.  332,  335. 

(44)  Le  care  cose  insegnate  da  Lia  sono  quelle  espresse  nel  suo  canto,  il 
quale  è una  parafrasi  del  Credo  ; sono,  in  altre  parole,  i misteri  della  fede  cri- 
stiana. — Noto  qui  ancora  qualche  altra  cosa.  Si  sa  che,  a cominciare  dal  San- 
soviNo,  si  volle  da  taluni  vedere  nel  personaggio  d’Ameto  il  Boccaccio  stesso- 
Filippo  Giunti,  per  es.,  dedicando  l’ediz.  1594,  Firenze,  della  Fiammetta  a Ja- 
copo di  Francesco  Nerli  imagina  che  riesca  grato  alla  memoria  del  Bocc.  che 
quest’opera  sia  pubblicata  col  nome  in  fronte  « d'uno  de’  rami  del  materno  suo 
albero,  qual  siete  voi,  estratto  del  chiaro  sangue  dell’antica  stirpe  de’  Nerli  ecc.  ». 
Ora,  ben  si  rammenti  che  da  una  Nerli  è fatto  nascere  Ameto.  Ma  che  prova 
abbiamo  noi  per  affermare  altrettanto  del  Boccaccio?  Come  si  può  inoltre  am- 
mettere che  il  nostro,  mentre  protestava  di  esserle  sempre  innamorato,  dimenti- 
casse tanto  presto  per  Lia  la  sua  Fiammetta?  — Vedi,  a proposito  di  tale  vana 
questione,  i miei  Due  studi  cit.  pp.  46-47  n.;  e Antona-Traversi,  op.  testò 
citata.  Si  può  tutt’al  più  col  Koerting  {Bocc.  L.  u W.  p.  521)  pensare  che 
l’autore  abbia  comunicato  qualche  parte  dell’anima  propria  al  protagonista  de^ 
suo  idillio  allegorico.  — Questo  sempre  in  rapporto  a’  discorsi  delle  ninfe.  — 


Quando  Lia  col  proprio  racconto  li  ha  chiusi,  ecco  mostransi,  come  vedemmo,  e 
giostrano  in  cielo  sette  cigni  e setto  cicogne,  che  da’  primi  son  vinte  e fugate. 
In  questo  modo  si  rappresenta  allegoricamente  l’effetto  dell’opera  delle  ninfe.  Esse 
sono  altrettante  virtù  (i  cigni)  che  combattono  e sconfiggono  i vizi  contrapposti 
(le  cicogne).  Allora  può  comparire  agli  occhi  d’Ameto  la  luce  divina;  quando, 
cioè,  l’azione  delio  virtù  gli  abbia  preparata  la  via,  si  manifesta  Dio  all’anima 
umana  ravviata  e disposta. 

(45)  La  bellezza  di  queste  donne  è tipicamente  uniforme.  Non  possiamo  te- 
nero di  conoscere  il  ritratto  di  Fiammetta,  perchè  e qui  rveWAmeto  e altrove 
la  rappresentazione  della  sua  bellezza  risponde  al  tipo  estetico  della  donna  uni- 
versalmente accolto  nell’arte  medievale.  Vedi  su  ciò  Rodolfo  Renier,  Il  tipo 
estetico  della  Bornia  nel  Medio  Evo,  Ancona,  1885,  pp.  110-11.  Del  medesimo 
argomento  ebbi  ad  occuparmi  anch’io  in  qualche  pubblica  lezione  durante  il 
corso  di  Letteratura  Provenzale  svolto  nell’Università  di  Padova  l’anno  ’83-’84; 
e forse  ci  ritornerò  in  altra  occasione. 
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